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ALLA CARA MEMORIA 
DEL MIO IMPAREGGIABILE AMICO 
IL CAV. AW. GENNARO 

DI MANOPPELLO (Abruzzi) 
MORTO IL 23 DECEMBRE 1857 



Io aveva promesso dedicarti uh lavoro consimile per il 
tratto di ferrovia da Pescara a Popoli, già in esercizio, al- 
lorchè neW anno 1861 portatomi negli Abruzzi a studiare que- 
sta ed altre linee, per commissione avutane dal Governo, ebbi 
\a fortuna di conoscerti , di apprezzare la tua vasta erudi- 
zione e gli altri pregi infiniti che ti fecero ammirare come 
ottimo, operoso cittadino ed affezìonatisstmo padre di famiglia. 

Prevedendo che per le attuali mie occupazioni, e per 
trovarmi tanto lontano dalle località, non potrò, così solleci- 
tamente come vorrei, riuscire a mettere insieme gli elementi 
necessari per compilare il Viaggio di detta ferrovia abruzze- 
se, ora che mi accade di aver compiuto questo da Asciano 
a Grosseto, sciolgo la promessa e lo intitolo, ohimè! , alla 
tua cara memoria, all'amicizia che ci legava, della quale 
conserverò mesta e piacevole ricordanza finché mi duri la vita. 

Roma 4 Ottobre 1873 
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CENNI STORICI E NOTIZIE TECNICHE 
della Strada ferrata da Aneiano a Grosseto 



A molti e specialmente a coloro i quali tennero 
dietro alle varie questioni che dall' anno 1851 al 
1855 si agitarono sul tema delle strade ferrate To- 
scane , saranno certamente note le polemiche, scritte 
e pubblicate in detta epoca, alcune per propugnare 
il proseguimento della Centrale- Toscana in # Val-di- 
Chiana , altre per sostenere la utilità e la impor- 
tanza commerciale di una linea, che da Firenze per 
Arezzo giungesse al lago Trasimeno , e di qui a 
Roma. La superiorità ed i vantaggi di questa linea, 
considerata anche sotto i' aspetto tecnico ed in con- 
fronto al proseguimento preindicato, furono argo- 
menti ampiamente svolti e dimostrati dalle ragioni 
riportate nelle dotte memorie del Prof. Giovanni 
Antonelli delle Scuole Pie, da poco tempo irrepara- 
bilmente rapito alle scienze ed all' amore di quanti 
lo conobbero ed avvicinarono. Inoltre dai più si ri- 
teneva che il detto proseguimento sarebbe stato 
maggiormente proficuo , se per le valli dell' Arbia 
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e dell' Ombrone si fosse rivolto a Grosseto , non 
pochi essendo i rapporti commerciali , esistenti ab 
antico fra questa Città e la Provincia di Siena (•)• 
In tanta disparità di opinioni , si ritenne come 
vinto il partito col Motuproprio Granducale del 17 
Settembre 1853, che concedeva ai Sigg. Fratelli Gandel 
di Londra la costruzione della Strada ferrata da Fi- 
renze al confine Pontificio per Arezzo. Ma nello stesso 
tempo il Consiglio di Stato avendo emesso il suo voto, 
dichiarando che ambedue le linee Aretina e prolun- 
gamento della Senese potevano concedersi, quantun- 
que dirette allo stesso punto obiettivo , il Governo 
del Granduca, che fino dal gennaio 1851 aveva ac- 
cordato il permesso di fare gli studj in campagna per 
una ferrovìa da Siena ai pressi di Bettolio, annuiva 
alle reiterate domande del Comitato per la Società 
della Centrale-Toscana , e decretava la costruzione 
della detta ferrovia , con Motuproprio del 13 apri- 
le 1854 (2). 

Come era stato preveduto, il proseguimento della 
Centrale-Toscana in Val-di-Chiana, riuscì sviluppato 

(1) Vedansi lo due Memorie 

Sulle strade ferrate da Firenze al Lago Trasimeno per Arez- 
zo, e da Siena ai Lago medesimo, Parere di Giovanni Antonelli 
D. S. P. , Professore di Matematiche superiori nel Collegio di 
S. Giovanni Evangelista . Firenze . Dalla TipograGa Calasan- 
ziana 4851. 

Sulle Strade Aretina e Senese, Lettera di risposta di Gio- 
vanni Antonelli D. S. P. al Prof. F. Corbani . Firenze. Dalla 
Tipografia Calasanziana 4851. 

(2) Per ulteriori notizie sul proseguimento della .Strada 
ferrala in Val-d i-Chiana si veda il mio Viaggio in Strada 
ferrata da Siena ad Orvieto, premiato con medaglia di argento 
nella solenne Adunanza del Congresso Pedagogico tenuta a 
Torino il 42 Settembre 4869. 
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in difficili condizioni tecniche. Il punto di partenza 
dovette per necessità fissarsi presso la imboccatura 
a sud del Sotterraneo di Monte Arioso, ove cade 
quel Regresso per salire alla stazione di Siena, che 
nelle alture in cui fu situata rendeva impossibile la 
continuazione della linea. Dalla imboccatura prein- 
dicata si scende fino all' incontro del fiume Arbia , 
con andamento molto curveggiato, in cui si hanno 
pendenze che giungono al 13,860 (\). Si risale quindi, 
però con migliore sviluppo e con più miti inclina- 
zioni, delle quali la massima arriva al 9, 620, verso 
il Colle di Muciliani , ed attraversata quella serra 
displuviale, si discende per la valle del Camerone 
fino al fiume Ombrone , nel qual tratto le pendenze 
stanno nei limiti di quello precedente. Di qui tornasi 
di nuovo a salire fino ad Asciano e più oltre a Ra- 
polano , con pendenze che arrivano al 13, 540 , con 
un andamento che diò luogo in pianta a queir arzi- 
gogolo fra i due detti Paesi. 

Nella rimanente parte della linea le condizioni 
tecniche vanno di molto migliorando, ma si ha l* al- 
tro inconveniente che quasi tutte le stazioni si tro- 
vano a distanza dai paesi , donde esse prendono il 
loro nome , e pochi sono i centri toccati , i quali 
possono dirsi importanti per popolazione e per in- 
dustria commerciale (!). 

(1) Tutte le volte si parlerà di pendenze , s* intenda che 
queste sono per mille. 

(2) Gli studj preliminari di questa linea di proseguimento 
della Centrale-Toscana furono eseguiti dal Pianigiani . Vedasi 
la Vita del Cav. Senatore Giuseppe Pianigiani Ingegnere Di- 
rettore della via ferrata Centrale-Toscana da Siena ad Empoli, 
tcritta anni 2/ dopo la sua morte dal di lui discepolo Giovacchino 
Losi. Siena. Tipografia Sordo-muti di Luigi Lazzeri. 1872. 



Digitized by Google 



8 

Neil' anno 1855 , quando i lavori di questa linea 
erano di poco incominciati , il Sig. Dottore David 
Duranti, attualmente Ingegnere Capo dell'Uffizio tecni- 
co provinciale di Firenze, pubblicò una Memoria in- 
torno al proseguimento della via ferrata Centrale 
Toscana in. Val-di-Chiana , per le valli dell' Arbia e 
dell' Asso. Con quella e con altro scritto sullo stesso 
argomento, in data 20 Aprile anno preindicato, venne 
a dimostrare che il proseguimento della linea senese 
in Val-di-Chiana, per le valli dell' Arbia e dell* Asso, 
non solo era quello che mollo meglio della linea per 
Asciano e Rapolano conseguirebbe alla Società co- 
struttrice il maggior possibile tornaconto e lo conci- 
lierebbe col massimo utile pubblico e col più grande 
vantaggio di tutto lo Stato Toscano , ma altresì era 
non che possibile facile anche a costruirsi. 

Malgrado ciò il proseguimento della Centrale-To- 
scana venne continuato secondo il progetto primitivo. 

Ma sempre più si faceva sentire la necessità di 
una comunicazione ferroviaria con la Maremma gros- 
setana. Il Segretario gerente della Società per la 
strada ferrata Centrale- Toscana , Professore Cav. 
Policarpo Bandini, nel suo discorso letto nella 12» 
adunanza generale degli azionisti, tenutasi a Siena 
il 30 Aprile 1857 , annunciò che dagli studj econo- 
mici da esso istituiti, resultava d'indubitata conve- 
nienza per la Centrale- Toscana di arricchirsi della 
diramazione per Grosseto. E r Ingegnere Tarducci, 
che fu poi il direttore dei lavori di questa linea di 
proseguimento, seguendo le istruzioni avute dal Ge- 
rente stesso , che consistevano nel verificare se po- 
levasi da Asciano guadagnare la vallata delT Asso e 
proseguire per la già esaminala valle delT Orcia , e 
di là per V Ombrone e per U piano degli Acquisti, a 
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Grosseto , referi stilla esistente possibilità della dira- 
mazione partente da Asciano e sulla massima faci- 
lità di costruzione di ogni rimanente della linea pre- 
concetta. (I) 

Fatti quindi dal prenominato Sig. Bandini nel 
modo migliore possibile nuovi scandagli, ne risultò 
la convinzione dei pericoli che presentava ogni linea 
basala principalmente sul traffico maremmano , e per 
questa convinzione fu rigettato il traccialo diretto da 
Siena a Grosseto , per le valli dell* Arbia e deW Om- 
brone; poi quello da Asciano per la valle di detto fiu- 
me, quale fu di più riconosciuto d'immensa difficoltà 
artistica di costruzione. 

E per continuare a dirlo con le parole stesse, del 
Gerente, da studio a studio passando, balenò allora 
il desiderio di servire con una sola linea Maremma 
e Montagna , perchè questa col Pitiglianese forniva 
un contingente di 45,000 persone, e ciò ottenersi po- 
teva percorrendo le valli deW Asso e dell' Or eia (2) 
muovendosi cioè dalla Stazione di Asciano. 

A questo punto si trovavano le cose relative alla 
linea per la Maremma, qualche mese avanti il 27 
Aprile 1859, epoca della caduta del Governo Gran- 
ducale. I Reggitori del Governo provvisorio della To- 
scana, persuasi che nulla poteva più efficacemente 
conferire al bonificamento della Maremma di una stra- 
da ferrata che mettesse in comunicazione Grosseto 
con la rete delle altre linee Toscane , decretarono , 

(\) Collezione di Documenti riguardanti la Società anonima 
della Strada ferrata Centrale-Toscana. Volume 2.° Pagine 258 
6 259. Siena presso Onorato Porri. 

(2) Collezione di Documenti precitata. Volume 2.° Pagi- 
ne 366 e 3f>7. 
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con legge 19 Novembre 1859, la costruzione della li- 
nea Asciano-Grosseto , della quale il Consiglio Diri- 
gente la Società della strada ferrata Centrale- Tosca- 
na, costituitosi in comitato ad hoc , fu incaricato per 
la costruzione. 

Il Governo si obbligò a fornire i capitali neces- 
sarii alla impresa, mediante la emissione di uno Spe- 
ciale Consolidato, 3 per cento, al quale venne asse- 
gnato un fondo capace di ammortirlo in 200 anni. 
Questo Consolidato, rappresentato da tante Cartelle, 
ciascuna del capitale nominale di lire mille, fu stabi- 
lito che avrebbe goduto di una speciale garanzìa sul- 
le rendite generali dello Stato , e che avrebbe avuti 
tutti i benefizi e lo stesso trattamento del Consoli- 
dato costituito col Decreto del 3 Novembre 1852. 

Fu inoltre dichiarato che lo esercizio rimarrebbe 
commesso alla Società della Strada ferrata Centrale 
Toscana , dietro il compenso di una terza parte della 
rendita lorda per le spese del medesimo e per quelle 
del mantenimento ordinario della linea, rimanendo 
le altre due parti a benefizio dei Governo, proprie- 
tario della Strada. 

Ai termini poi della legge 21 Luglio 1861 n.° 189, 
i fondi necessari per la costruzione di questa linea 
furono forniti mediante la emissione di 36000 obbli- 
gazioni , ciascuna del valore di lire 500, rimborsabili 
in 70 anni, alla ragione di lire 700. 

Di queste obbligazioni ne furono alienate nume- 
ro 33118, le quali produssero. . L. 12,5G2,881 74 
cui aggiunti gì' interessi per giacen- 
za di fondi «c 1,226,665 54 

ed inoltre un' anticipazione del Teso- 
ro sulle obbligazioni non alienate e 
depositate nelle casse dello Stato . « 140.000 00 

Si ha un totale di L. 14,529,547 28 
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Ma per il servizio delle nuove ob- 
bligazioni eransi pagate a tutto il 
1866 L. 3,641,005 16 

La nuòva società delle Strade fer- 
rate Romane, con la quale, mediante 
la legge 14 Maggio 1865, n.° 2279, si 
fusero le diverse società ferroviarie 
toscane, era rimasta debitrice verso 
il Governo di « 1,093,396 05 

La detta nuova società per la con- 
venzione 30 Settembre 1868 , dovè 
compensare al Governo la somma di 
Lire 857,409 32, che era stata di- 
stolta dal fondo preindicato di Li- 
re 14,529,547 28 e destinata all' acqui- 
sto di materiale mobile « 857,409 32 

Perdita constatata nell' ammini- 
strazione dei fondi della Asciano-Gros- 
seto « 250,000 00 



Si ha con tutto ciò un totale di L. 5,841,810 53 
che defalcato dal fondo complessivo 
in « 14,529,547 28 

Rimane la somma L. 8,687,736 75 



che rappresenta il fondo effettivamente erogato nella 
costruzione della Asciano-Grosseto , durante la ge- 
stione del Comitato speciale dell' antica società della 
ferrovia Centrale-Toscana. 

Esauriti in tal modo i fondi primitivamente as- 
segnati per la costruzione di questa linea, il Gover- 
no fece proseguire i lavori sotto la direzione imme- 
diata del Ministero dei lavori pubblici, assegnando 
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eoa R. Decreto 17 Novembre 1867, n.° 4065, un pri- 
mo fondo di L. 1,500,000 00 

Con altro R. Decreto 4 Novem- 
bre 1868, u.° 4686 fu concesso un. 

nuovo fondo di « 1,813,200 00 

E finalmente con legge 28 Ago- 
sto 1870, n.° 5858, altro fondo fu au- 
torizzato in « 6,160,533 09 



Totale dei diversi stanziamenti (*) 
sul bilancio dello Stato . . . . L. 9,473,733 09 



A senso poi della precitata legge 14 maggio 1865, 
la strada ferrata Asciano-Grosseto gode di un' annua 
sovvenzione governativa di Lire 13,250 a chilome- 
tro, come tutte le altre linee comprese nella rete 
concessa alla società delle strade ferrate Romane, 
e ciò fino a tanto che il prodotto lordo chilometrico 
della rete stessa non oltrepasserà le Lire 12,500. 
Allorché questo prodotto avrà raggiunto la cifra di 
Lire 30,000, la detta Società dovrà rimborsare al 
Governo il valore della Asciano-Grosseto. 

Questa linea ha metri 11949 di lunghezza comu- 
ne con quella del littorale che da Livorno và a Ro- 
ma. Le sue particolarità tecniche si hanno dai Qua- 
dri seguenti. 

Andamento Planimetrico 

Lunghezza totale. Metri 96324 

(<) Veda n si le Relazioni sulle costruzioni e su IT esercizio 
delle ferrovie italiane per l' anno 1872 presentate dal Direttore 
Generale Commendatore P. Valsecchi. Roma Tipografia Eredi 
Botta 4873. 
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Sviluppo ( inferiore a Metri 500 Met. 9228 

delle n.° 8Ì curve] da 500 a « 1000 « 11281 

col raggio ( superiore a « 1000 « 737 

Lunghezza degli allinea- 
menti « 75078 

Massima retta («) . c 10492 

[Raggio / minimo « 350 

delle ) 

Curve ( massimo « 5800 

Sviluppo delle n.° 8 curve col raggio 

minimo . « 3150 

Andamento Altimetrico 



Traiti ( da 0 al 5 per mille Metri 31625 
in | 

discesa f dal 5 al 10 « . . « 32438 



64063 64063 



Traili / da 0 al 5 per mille Metri 8882 
in 

ascesa ( dal 5 al 10 « . . « 13416 



22298 22298 



Tratti Orizzontali Metri 9963 9963 



Totale Metri 96324 



(I) Dal secondo incontro dello stradone del mulino degli 
Acquisti al centro della stazione di Grosseto. La massima retta 
da Asciano alla stazione di Monte Pescali ha la lunghezza di Me- 
tri 9439, ed è quella che precede la curva d' accordamento con 
la linea del littoralc. 
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DISTANZE DA CENTRO A CENTRO FRA LE STAZIONI 



Da Asciano .... 
« San Giov. d'Asso : 
« Torrenieri .... 
« Monte Amiata . . 
« Cinigiano S. Angelo 
« Monte Antico. . . 
« Paganico .... 
« Roccastrada . . . 
« Sticciano . . . . 
«c Monte Pescali . . 



a S. Giov. d'Asso Met. 13157 

« Torrenieri . . « 8357 

« Monte Amiata . « 13025 

« Cinigiano S.Ang. <c 10759 

« Monte Antico . « 6284 

« Paganico ... « 8191 

« Roccastrada. . « 7986 

« Sticciano . . . « 8884 

« Monte Pescali . « 8240 

« Grosseto ... « 11441 

Totale Metri 96324 



ALTITUDINI DEI PUNTI DI CENTRO DELLE STAZIONI 



Stazione di Asciano Metri 248,528 

« « San Giovanni d' Asso ... « 269,072 

« « Torrenieri . « 243,212 

« € Monte Amiata « 172,287 

« « Cinigiano S. Angelo . . . « 103,468 

« « Monte Antico « 75,147 

« « Paganico « 71,282 

« « Roccastrada (') « 118,379 

« « Sticciano « 41,781 

« « Monte Pescali « 12,607 

« « Grosseto « 8,335 

PASSAGGI A LIVELLO ED OPERE D'ARTE 

Passaggi a livello N.° 77 

Cavalcavia « 14 



(1) Questa stazione è nella pendenza del 2 per mille. Tutte 
le altre sono orizzontali. 
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Sottovia N.° 51 

Acquedotti, ponti e ponticelli di luce inferiore 

a Metri 10 « 348 

Ponti e viadotti di luce superiore a Metri 10 « 25 
Sotterranei « 9 

ARMAMENTO DEL PIANO STRADALE 

L' armamento da Asciano all' incontro della linea 
del litorale, presso la stazione di Monte Pescali, è 
formato con ruotaje Vignolles, della lunghezza di me- 
tri 6 e del peso di chilogrammi 36 per metro lineare. 
Sono sostenute da 6 traversine di quercia e colle- 
gate da Soppresse strette con 4 chiavarde a vite. Nei 
punti di congiunzione posano sopra piastrelle di ferro 
che sono fissate sulle traversine mediante 4 chiodi 
o ramponi. 

Da Monte Pescali a Grosseto l' armamento si com- 
pone di ruotaje a doppio fungo diseguale, del peso 
di chilogrammi 27,815 per metro lineare e sostenute 
da 5 cuscinetti intermedi, di circa 10 chilogrammi 
ciascuno. In qualche tratto si hanno alle congiun- 
zioni le Ganasce in ferro dei Signori Ingegneri Grenier 
e Goschler, strette da 4 viti. 

Il primo tratto da Asciano a Torrenieri si apri- 
va al pubblico servizio nel giorno 14 maggio 1865, e 
nel 14 agosto 1871 1* altro da Torrenieri alla stazio- 
ne di Monte Amiata. Tutta la linea fino a Monte 
Pescali si trovò ad essere ultimata e messa in eser- 
cizio nel giorno 27 maggio 1872. 



Digitized by Google 



Digitized by Googl( 



VIAGGIO IN STRADA FERRATA 
Uà Asciano a Grosseto 



17 



Sarebbe veramente una bricconata se io trala- 
sciassi di fare la storia di Asciano, perchè questo 
Paese trovasi a molta distanza dalla stazione, donde 
prendiamo le mosse pel nostro viaggio. I buoni As- 
cianesi che tuttora hanno il broncio per non aver 
potuto ottenere quella fermata in sito più prossimo 
ai loro caseggiati, a causa della forte pendenza della 
ferrovia da Siena ad Orte , nei tratti precedenti e 
contigui a quello in cui fu posta 1' attuale stazione, 
non mi saprebbero perdonare la negligenza del si- 
lenzio e potrebbe anche darsi che, nei loro modo di 
giudicare, la ritenessero come un nuovo torto fatto 
ad essi. E perchè dovrei disgustarli? Che fanno forse 
male a portare amore al loro paese ? Dulcis amor 
patriae. Brutta o bella, grande o piccola che sia la 
nostra patria, tutti abbiamo piacere di sentirne fare 
lo elogio, con la descrizione delle gloriose gesta de- 
gli antenati e con quella che illustra i monumenti 
in essa contenuti . Isella nostra Toscana sono ben 
rari i paesi che non conservino qualche cosa che 
riveli la eccellenza dell' arte a cui salirono gli anti- 
chi maestri e che nelle adiacenze o dentro il perime- 
tro delle loro mura, non abbiano da mostrarci qualche 
sito, ove sia tuttora vivo il ricordo di uno splendido 
fatto, onde ne venne a quei paesi gloria e rinomanza 
per vittorie conseguite o per assedii sostenuti. Sì 
tutti dobbiamo amare la nostra patria ! Ma non però 
con quel pazzo fanatismo che fa trovare ad alcuni 
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bello sul La ii tu il luogo ove nacquero , che tanto li 
attacca ad esso da toglierli perfino il coraggio di 
abbandonarlo, ancorché vedessero che recandosi al- 
trove, sfuggendo alla noncuranza dei concittadini ed 
alla guerra dei falsi amici e degli emuli, potrebbero 
migliorare le condizioni del proprio stato. Io, senza 
cessare di amare la città dove nacqui e nella quale 
per molto tempo ho vissuto, dir£>, ripetendo qui quanto 
espressi in altro scritto, (<) che patria sarà sempre 
per me il luogo dove la mia salute si conservi sotto 
1* influsso del purissimo clima ; dove per posizione 
d'impiego trovi, nella vita attiva ed operosa che que- 
sto m' imponga , il mio amor proprio sodisfatto e 
contento ; dove finalmente mi sia dato incontrare 
quelle amichevoli ed onorate relazioni che sono un 
bisogno della vita, un conforto del cuore. 

Io dico seguitando che per secondare i desideri 
degli Ascianesi non mi accaderà al certo d' incon- 
trare le difficoltà a cui poteva andare incontro l'In- 
gegnere della ferrovìa preindicata, se per disporre 
quella stazione in località meno lontana dal paese 
avesse dovuto, con nuovi sviluppi, modificare traccia 
e profilo . In tal caso, più fortunato di lui, io avrò 
pochissimo da fare. Basta che in questo nuovo lavo- 
retto trascriva, con alcune varianti ed aggiunte, 
quanto dissi di Asciano nel Viaggio da Siena ad 
Orvieto. È questa una ben lieve fatica . E fosse an- 
che per me più grave non la ricuserei . Io tuttora 
ricordo di aver passato in quel caro paese qualche 

(*) Viaggio in Strada ferrala da Siena ad Empoli, pre- 
miato con medaglia di argento dal Congresso pedagogico tenu- 
tosi a Torino nel Settembre 1869. Firenze Stabilimento Ci- 
telli 1872. 
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giorno di riposo e di tranquillità a non poche fatiche 
ed inquietezze , quando negli anni 1859 e 1860 mi 
occupava dei lavori di armamento del piano stradale 
nel tratto di ferrovìa da Siena a Sinalunga. 

Ma per procedere con ordine nelle descrizioni 
devesi incominciare dal dire qualche cosa del monte 
boscato nella cui sommità sta una torre , di figura 
quadrata, e che resta di rimpetto alla stazione di 
Asciano ; e poi anche di quei paese situato in al- 
tura, fra due colli, che si scuopre dal marciapiede 
della stazione stessa, volgendosi un poco a sinistra. 

Il primo è il poggio di Montalceto , che credesi 
nome corrotto di Monte Lecceto, detto forse cosi per 
le selve dei lecci da cui è rivestita tutta quella 
estesa pendice. La sua struttura geologica è formata 
da voluminosi massi calcarei, che più quà e più là 
vedonsi apparire alla superficie. Sul lato occidentale 
si trovano alcune stratificazioni di calcare rossigno 
venato, conosciuto sotto il nome di marmo rosso di 
Montalceto, suscettibile di prendere un bel lucido col 
pulimento , e che fa un beli* effetto negli ornamenti 
in cui viene impiegato . Ad una data altezza s' in- 
contra un' estesissimo banco di breccia puddinga po- 
ligenica, composta di piccole pietre silicee varicolo- 
rate, detta in quei contorni focaia, che si adopra per 
fare macine da mulino, molto ricercate in varj paesi 
della Toscana . Quella torre , la cui sommità tro- 
vasi elevata sul mare met. 497,24 (<), è l'ultimo 
avanzo di un Castello che nel principio del XII se- 
colo apparteneva alla famiglia dei Conti Baroti. 
Venne in possesso della Repubblica di Siena , che 

(1) Di una base trigonometrica misurata in Toscana. Me- 
moria del Profess. Giovani! Inghirami delle Scuole Pie. Fi- 
renze 4848. 
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dal 1208 ai 1271 tenne colassi! un Potestà per suo 
conto e quindi tre anni dopo, ne decretò la demoli- 
zione, perchè gli abitanti ricusavansi di pagare 
le gabelle ed infestavano i vicini con i loro ladro- 
neggi (i). 

Questo castello rovinato ed il suo bosco adiacente, 
erano divenuti , coli' andare del tempo , proprietà 
della Comunità di Asciano; ma il Nobile Marcanto- 
nio Borghesi dimostrò che V uno e 1' altro apparte- 
nevano alla sua famiglia , e nell' anno 1774 recupe- 
ratili , fece collocare una pietra nella preindicata 
torre , con la seguente iscrizione , che ai nostri 
giorni più' non esiste. 

Turrtm itane cum Castro pene diruto a Repub- 
blica per IV Biccliemae Viros per acla Julii Ghezzi 
Anno CICIO XXXI Niccolao Borghesio agnatisque 
dono datimi dettine neglectam a Comuni Ascìani vin- 
dicavit et primo restituit honori Marcus Antonius 
Borghesius Anno CCIQCCLXXIV. 

Si ritiene da alcuni Cronisti che nel Castello di 
Mon talee to nascesse il celebre architetto Maestro 
Landò, od Orlando, di Pietro che la Repubblica di 
Siena richiamò dal servizio del Re Roberto di Na- 
poli, per sopraintendere al lavoro dell* accrescimento 
del Duomo, e che morì nell' anno 1340. 

Alle falde del lato di detto monte trovasi il Ba- 
gno di Montalceto, attualmente chiuso . Il Targioni 
calcolò ascendere a 4000 Barili ( Litri 182320 ) la 
quantità d' acqua che scaturisce in 24 ore presso un 
vasto cratere denominato La Mofeta, dal quale esala 
grave e copiosa quantità di Gas-acido-carbonico. Di 
qui per diversi canali quella sorgente si distribuisce 

il) Mali* volti. Storia di Sieiw. 
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ai bagni , situati nel vuoto di una grotta , escavata 
nel travertino, al di sotto del fabbricato che serve 
all' uso di abitazione. 

L' acqua di detta sorgente è conosciuta fino dal 
principio del XIV secolo, come si sa dal ragguaglio 
statistico di Simone di M. Jacopo Tondi, in cui si 
legge « II Bagno di Montalcelo si usa nei giorni 
« canicolari a sanare i nervi altrappaii e molle in- 
« fermila degli uomini e dei giomenti. > (i) Era ca- 
duta quasi del tutto in oblìo , quando nel 1779 fu 
studiata dal Baldassarri e quindi dal Battini, che ne 
eseguì e pubblicò 1' analisi chimica , ripetuta nel- 
1* anno 1834 dal chiarissimo Dott. Antonio Targioni 
Tozzetti. Se ne può far uso non solo per bevanda, co- 
me fu sperimentato negli ultimi anni, ma anche per 
immersione, per docciatura e per lolazione. La lo- 
tazione consiste nell' applicare il fango depositato da 
queir acqua minerale sopra le parti del corpo tra- 
vagliate da, qualche locale malattia. Andrea Bacci 
fece menzione della efficacia di questo loto , nel li- 
bro 4.° del suo Trattato delle Acque Termali. (2) Suole 
specialmente usarsi nelle affezioni reumatiche, nelle 
paralisi, nei tumori ribelli ed in ogni qualunque per- 
tinace infermità, proveniente da un umore ristagnan- 
te , condensato ed indurito nei canali, o f#ri di essi 
stravasato, e dalle fibre nervee muscolari o membra- 
nose, alterate nella loro elasticità, nel loro moto o 
senso, escludendone però gli scirri inveterati ed 
i cancri (3). 

(1) Tommasi. Hislorie di Siena Lib. 9. Pag. 264. 

(2) Precipua vero laus tu eius luto est. Bacci De Ther- 
mis. Pag. 252. 

(3) Osservazioni «d esperienze intorno al Bagno di Montal- 
ceto, fatte dal Dott. Giuseppe Baldassarri , Lettore pubblico 
di Storia Naturale nella Università di Siena. Anno 1779. 
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Questo Bagno, cui si accede comodamente con un 
braccio di strada che si stacca dalla Lauretana , a 
6 Chilometri circa sopra Asciano , è situato in po- 
sizione salubre e continuamente ventilata . Ha con- 
tiguo un vasto e decente alloggio per i bagnanti , 
nò manca di buonissima acqua potabile di cisterna. 

Per tutti i preindicati vantaggi che offre con le 
sue acque il Bagno di Montalceto, facciamo voti per- 
chè al più presto possa vedersi riaperto, a vantag- 
gio della sofferente umanità. 

Il paese che si vede, come abbiamo detto dal mar- 
ciapiede della stazione di Asciano, volgendosi a si- 
nistra, ha nome Le Serre. A chi si diletta con le 
storielle delle etimologie, diremo che si ritiene possa 
avere avuto quella denominazione, per trovarsi ser- 
rato fra i due monti che gli stanno a ridosso . In 
modo certo e sicuro sappiamo che questo antico ca- 
stello appartenne fino all' anno 1375 ai Nobili Conti 
della Scialenga , conosciuti ancora sotto il nome di 
Cacciaconti o Cacciaguerra , dai quali discendeva 
quel crapulone Caccia di Asciano, rammentato da 
Dante nel Canto XXIV dello Inferno . Vedonsi tut- 
tora i recinti della fortezza , smantellata nel 1555 
dai Conte di Santa Fiora, ed è rimasta in piedi la 
sua torr^ quadrata, che per volgere dei tempi cam- 
biò come la fortezza la sua destinazione , perchè 
questa diventò un giardino e Y altra una colombaia. 

Abbiamo un' altro esempio dei cangiamenti che le 
umane vicende introdussero nel Castello delle Serre 
nella statua di marmo che rappresenta Cacciaconte 
Cacciaconti, murata nel cantone esterno della chiesa 
dedicata al Crocifìsso. In antico stava distesa sopra 
r urna di un magnifico deposito, lavorato tutto con 
fini marmi ed adorno di fregi, intagli ed armi della 
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preindicata famiglia. Il popolo ignorante si ridusse 
a venerare la statua giacente, come se fosse quella 
di un Santo , perchè la vedeva vestita con i' abito 
da Senatore, e coperta in testa con la berretta fog- 
giata sul costume del tempo in cui visse il detto 
feudatario. Monsignor Angiolo Peruzzi, Vescovo di 
Sarsina, per rimediare allo scandalo, ordinò che fos- 
se tolta da quel luogo, ove ne fece porre un* altra 
rappresentante S. a Caterina; e la statua del nostro 
Cacciaconti, dalla posizione in cui se ne stava, ri- 
posando con tutta comodità sull' urna, fu dal Reve- 
rendo Gio: Paolo Cristoforo Vignali, Rettore della 
chiesa, destinata a stare ritta ed allo scoperto , nei 
cantone che abbiamo indicato, ove, facciam voti, 

« dolci e pie 

« Le sian l'aure e le piogge 

Fertile è il suolo delle campagne sottostanti al 
paese. Si hanno nelle adiacenze non poche cave di 
buoni travertini, con stratificazioni abbondanti di tri- 
polo. Nel podere denominato La Selva, fu scoperto, 
già sono molti anni, il Manganese. 

Anche quel piccolo paese ebbe i suoi uomini ce- 
lebri. Sappiamo che sono degni di particolare men- 
sione i seguenti: 

— Attilio Mori, Vescovo di Sidonia, soprannomi- 
nato il Serrano, che scrisse l'opera intitolata De 
septem urbis Ecclesia?. 

— Bernardino Bizzarri, autore della commedia 
Lo Specchio oV Amore, stampata a Venezia nell* an- 
no 1573. 

— Francesco Vignai Minor Conventuale, autore 
del libro D infermo assistilo , opera utilissima per i 
Parroci e Sacerdoti , stampata in Padova nel 1721. 

Passiamo ora a fare la descrizione di Asciano. 
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L'origine di questo paese dicesi che risalga ad 
epoca molto remota. Ne fanno fede i non pochi se- 
polcreti etruschi, scoperti nelle sue vicinanze, fra 
gli scavi che si eseguirono per i lavori della strada 
ferrata da Siena ad Orte, e quegli idoletti ad ogni 
tanto ritrovati nelle prossime campagne, specialmen- 
te nella ristretta pianura denominata Val iV Idoli. 

Non prima del secolo Vili si trovano memorie 
storiche di Asciano. Nelle antiche carte è rammen- 
tato con i nomi di Secianum, Sexianum e talvolta 
con quelli di ad Scantini e Axianum. Nel secolo IX 
era castello murato con cassero, ed apparteneva an- 
cor esso ai prenominati Nobili Cacciaconti. 

Lo storico Giugurta Tommasi ci ha raccontato in 
qual modo avvenne il passaggio del paese di Ascia- 
no al dominio della Repubblica di Siena. Eccone le 
precise parole : 

« L' anno seguente (1168) essendo Consoli Orman- 
te no di Squarcialupi, Matusalem di Lambertino, Maco- 
« ne, Dono , Cavolo di Cardine e Berlinghieri, si ri- 
« solverono i Senesi di assicurarsi del Castello di 
«c Asciano, posseduto dai Conti Scialenghi. Sollecita- 
« vali il sospetto che havevano che i Fiorentini o gli 
« Aretini se ne impadronissero. Perciocché si vedeva 
« il desiderio grande che havevano quei popoli di 
« distendere le braccia del dominio e della potenza 
« loro, tanto più da temersi in questa parte, quanto 
« con questo castello sarebbero venuti a confinare 
« molto vicino alla città; sicché vi si mandò ed ha- 
« vendolo dopo alcuni giorni di assedio, e menatone 
« buona parte e preso per forza, il Conte Aldobran- 
« dino del Conte Cacciaguerra Salvani, nel mese di 
« Settembre, consentendovi Gisla sua moglie, spon- 
« taneamente e non per forza, per honore e peramo- 
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€ re della città di Siena, lo donò alla Repubblica 
« e al Popolo di Siena e per lui a' sopraddetti Con- 
« soli. E promesse a tutta sua posta non consentire 
« che persona alcuna d' Italia lo rifacesse o lo rin- 
« castellasse (l). » 

I fiorentini lo assalirono e lo presero nell' anno 
1234, quando erano in guerra con la Repubblica di 
Siena, ma poco tempo dopo fu riscattato. Venne quin- 
di nel 1351 fortificato in miglior modo, e cinto di 
mura, alle quali si crede possano appartenere gli 
avanzi di quelle che sono rimaste in piede fino ai 
giorni nostri. 

Come e quando cadde sotto il Governo Mediceo , 
lo ha narrato il Pecci nel suo manoscritto, intito- 
lato Lo Stato di Siena antico e moderilo, che si con- 
serva nella Biblioteca comunale di detta città, dal 
quale ho estratti i paragrafi seguenti. 

« Considerabili danni sofferse questa Terra nel 
1526, quando il Pontefice Clemente VII spedi ? eser- 
cito con apparente colore di rimettere in Siena ifo- 
ruscili, ma pia veramente per opprimere la libertà 
de' Senesi, attesoché quelle truppe che tennero passo 
per la Val-di- Chiana , ardendo e devastando da per 
licito , giunsero sotto le mura di Asciano , che con 
poca fatica espugnarono e per avere la strada aper- 
ta al trasporto delle vettovaglie dalle Chiane presi- 
diarono e ritennero fino a tanto che il 25 Luglio, non 
furono poste in rotta alle mura di Siena , ed allora 
ritornò questa Terra sotto il dominio della Rejrub- 
blica. » 

€ Altri non minori devastamenti sofferse negli 
anni 1531 dalT esercito Cesareo, comandalo da Don 

(I) Tommasi. l/isl: di Siena Libro HI. Pag. 446. 
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Ferrante Gonzaga, perchè dopo la conquista di Fi- 
renze dimorò più tempo a discrezione dello Slato 
Senese sotto pretesto di rimettere i forusciti e quie- 
tare le turbolenze civili. » 

« Il 17 Aprite 1553 le milizie Im- 
periali mentre tenevano strettamente assediata la cit- 
tà di Montateino t spedirono 200 cavalli e 5 insegne 
di fanteria alla volta di questa Terra, per occupare 
questo posto che recava leggera molestia al campo 
loro per il trasporlo delle vettovaglie in Val-di-Chiana 
e facilmente se ne impadronirono e lo tennero fino 
a tanto che convenne a queW armata partirsi da Mon- 
talcino, per andare a difendere dall' armala turche- 
sca il Regno di Napoli; ma l'anno che seguitò e il 
31 Maggio , il Marchese Jacomo de* Medici di Ma- 
rignano, mentre teneva la città di Siena strettamente 
circondata d! assedio, spedì un distaccamento da quel 
campo per il Val-d'-Ombrone, occupando e ponendo 
a sacco le Terre e le castella che accostatosi ad 
Asciano, perché considerala piazza da non potersi 
difendere era restata vuota di presidio , facilmente 
V ottenne e la consegnò in preda ai soldati. » 

— Il moderno Asciano è formato da una borgata 
assai estesa, fiancheggiata da case regolari e pulite 
all' esterno, fra le quali primeggia il palazzo dei No- 
bili Sigg. Borghesi, che si crede appartenesse ai Con- 
ti Cacciaguerra. Ha due vaste piazze ed è provve- 
duto di fonti pubbliche, che tutte versano acque lim- 
pidissime ed abbondanti. La fonte della piazza di Ghet- 
to, dietro all' orologio , fu scolpita nelT anno 1419 da 
Antonio di Ghino di Paolo. 

Il sobborgo chiamato il Prato, che rimane presso 
la porta Massini o di Sinalunga, si crede che facesse 
parte dell' antico Castello di Asciano. L' altro detto 
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di Campatoli, è compreso fra il ponte sul fiume 
Ombrone della strada provinciale e quello sul torrente 
Bestina, presso la porta Senese o de' Bianchi» 

Fra le sue chiese meritano speciale mensione la 
Collegiata dedicata a S. Agata, e quella di S. Ago- 
stino. Sorge la Collegiata accanto alla porta di Si- 
nalunga, in un poggetto cui si accede mediante spa- 
ziosa scalinata di travertino, disegnata dal Prof. 
Giuseppe Pianigiani. Semplice, regolare e di puris- 
simo stile bisantino è il prospetto esterno. Interna- 
mente fu guastata e ridotta sul gusto barocco del 
settecento. L'aitar maggiore, che appartenne alla chie- 
sa d' Ognissanti di Siena, e donato dal Cav. Bianchi 
Governatore di detta città, ha buoni intagli e belle 
dorature. Il quadro ove è dipinta la Deposizione dal- 
la Croce, che sta in un' altare a destra di chi guarda 
il maggiore, viene attribuito al Bazzi detto il So- 
doma, (i) Due tavole credute di Matteo di Giovanni 
stanno nella Sacrestia. In una vedesi la Vergine As- 
sunta, posta in mezzo a San Michele Arcangelo ed 
a S. Niccolò. Neil' altra, che ha la figura di trittico, 
diviso in più compartimenti, è rappresentata la 
Natività di Maria e vi sono dipinti alcuni fatti delia 
sua vita. 

La Chiesa di S. Agostino fu riaperta il 23 di Ot- 
tobre dell' anno 1858, dopo essere stata chiusa per- 
chè minacciava di rovinare. Le volontarie oblazioni 
degli Ascianesi supplirono alla non piccola spesa oc- 
corsa per il restauro. Si unirono a quelle i generosi 
sussidii e la morale direzione del Nob. Cav. Bernar- 
dino Palmieri Sindaco della Comunità di Asciano, 

(i) ADcor io seguendo il consiglio degli Annotatori al Va- 
sari, scrivo Bazzi e non Razzi. 
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il quale per iilan tropica virtù e per vero amor pa- 
trio , espresso in fatti più che in parole, si è meri- 
tato 1' amore e la stima dei suoi concittadini. (4) 

Due soli quadri in tavola formano il corredo dei 
dipinti che si conservano in questo Tempio. Quello 
siili' altare a destra con San Bernardino, Santa Ca- 
terina delle ruote e varie piccole storie, è un buon 
lavoro del prenominato Matteo di Giovanni. Vi man- 
ca la parte di mezzo. L' altro su cui è dipinta la 
Natività di Gesù Cristo , e che rimane di fronte al 
primo, viene attribuito a Giovanni d' Asciano. 

Ecco quanto per la storia dell' arte presenta il 
paese di Asciano, nel suo interno. Resta ora a dirsi 
qualche cosa della Cappella che incontrasi al prin- 
cipio del sobborgo di Carapalboli , e della Chiesa di 
S. Francesco, posta anch' essa al di fuori del paese, 
alla estremità dell' altro sobborgo , presso la porta 
di Sinalunga. 

La prima che è dedicata ai Santi Martiri Fabiano 
e Sebastiano , ha nell' unico altare un buon dipinto 
a fresco , lavoro del quattrocento, che rappresenta 
T Assunzione della Vergine, circondata da moltissi- 
mi angioli. La Chiesa di S. Francesco, già apparte- 
nuta ai Min. Conventuali . è situata nel ripiano di 
quel poggetto che sorge presso al punto ove la stra- 
da ferrata proveniente da Siena, traversa la via Pro- 
vinciale iMurelana. La facciata di pietre squadrate 
è di buono stile del XIII secolo. Graziose, per la fi- 
gura e la proporzione , sono le finestre della parete 

(4) Fu decorato con la croce dei SS. Maurizio e Lazzaro 
per quanto si prestò con zelo , intelligenza e carila veramente 
cristiana , nel triste fatto dell' incontro dei due convogli avve- 
nuto presso Asciano il 49 Aprile 4862. 
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laterale corrispondente al chiostro, che doveva essere 
bellissimo, giudicandone dagli avanzi rimastine. 

L'interno della chiesa fu barbaramente deturpato 
da quei goffi e barocchi altari appoggiati alle pareti 
laterali , che la smania dei preti moltiplicò in ogni 
tempio cattolico, senza curarsi sene soffriva la este- 
tica del fabbricato, bastando ad essi che, coli' accre- 
scersi del numero dei sacerdoti, non mancassero siti 
per celebrare le messe, (i) Ma vi é ancora di peggio, 
perchè le pareti stesse che da cima a fondo erano 
adornate di pitture , sono state coperte coli' intonaco 
a calce. Gli affreschi che appariscono nei vari punti 
ove questo intonaco si stacca, furono giudicati del 
XV secolo. 

(1) Moltissimi sodo stati i tempii cattolici deturpati nella lo- 
ro architettura interna da quell'appiccicatura degli altari se- 
condari. Nel Duomo di Siena, per esempio, furono con questi 
turati i bellissimi fi nostro ni laterali. Lo sconcio fu grande e 
non ancora si è pensato a rimediarvi. 

Il Granduca Pietro Leopoldo I, quando si portò in Pistoja 
per vedere i miglioramenti e le riforme ecclesiastiche che il Ve- 
scovo Ricci aveva introdotto nella sua Diocesi, appena entrato 
nella Chiesa del soppresso Convento dei Padri Domenicani, ove 
il detto Vescovo fece demolire tutti gli altari, tranne il maggio- 
re, esclamò : Oh quanto era che desiderava questo ! A che tanti 
altari iu una stessa chiesa ? Perchè i preti si spiccino. Che 
scandalo! Sono molti altari, dunque ci vogliono molte messe. Ci 
sono molte messe, dunque ci vogliono molti preti. Ci sono mol- 
ti preti, ci vogliono molti altari; e così con questo circolo vizio- 
so si perpetua uno scandalo vergognoso che dà a conoscere la 
cattiva idea che si ha del santo sacrifizio. — Ricci. Memorie 
manoscritte. De Potter II Vescovo Scipione de' Ricci e le rifor- 
me religiose in Toscana sotto il Regno di Pietro Leopoldo /. 
Prima traduzione italiana fatta per cura di C. Al. F. Firenze 
Dario Martioi e Comp. editori. Prato Tipografia Bruzzi 4865. 
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Asciano ebbe anch'esso i suoi uomini celebri. 

Il Pecci nel precitato manoscritto ne ha notati 
un buon numero. Per esso sappiamo che si distin- 
sero in santità il Beato Alberto Camaldolense, morto 
nell' anno 1150 ed il Beato Girolamo seguace del Bea- 
to Giovanni Colombini e fondatore della religione 
dei Gesuati, dei quali per trentun' anno fu il Gene- 
rale. Morì nel 1398. 

Consultando lo stesso Cronista ho trovato che 
per gradi onorifici ottenuti e per vasta erudizione, 
sono degni di particolare mensione i seguenti : 

— Andrea di Giovanni di Guido Guidi , Vescovo 
di Massa nel 1389, e che dopo essere stato trasferi- 
to nel 1391 alla chiesa di Assisi, ottenne il Vesco- 
vado di Monte Fiascone nell' anno 1404. 

— Fra Angiolo di Cione, Religioso Agostiniano, 
eletto nel 1388 al grado di Cappellano Apostolico dal 
Pontefice Urbano VI, che tenne questo Religioso 
nella sua buona grazia. 

— Fra Marco Min. Conventuale , Inquisitore di 
Siena negli anni 1424 e 1425. 

— Fra Bartolo Agostiniano , Maestro di Sacra 
Teologia e Lettere in Parigi, che l' imperatore Car- 
lo IV nel 1355 rivestì del grado di suo Cappellano 
Apostolico. 

— Fra Francesco Filugelli , dottissimo teologo , 
del quale abbiamo la traduzione in lingua toscana , 
di quel gran volume di Bartolommeo da Pisa, inti- 
tolato De conformttatibus. 

— Fra Jacopo Mazzoni, Maestro di Sacra Teo- 
logia e Reggente in molti studi di Francescani, co- 
nosciutissimo non solo per la sua dottrina, ma an- 
che per la facilità che aveva nello insegnare. 

— Fra Antonio Nannini Min. Conventuale, Teo- 
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logo e Filosofo di gran merito. Professò molto tempo 
Metafisica nella Università di Torino e Teologia nel 
pubblico studio di Siena, negli anni 1608, 1609, 1610 
e fu Ministro Provinciale e Commissario Generale 
della Provincia di Toscana. Morì nei 1614. 

Nella pittura furono assai stimati Giovanni di 
Asciano e Matteo di Giovanni di Bartolo, già ram- 
mentati. Il primo che viveva nel 1390, fu allievo del 
Berna di Siena, dal Vasari ascritto fra i pittori 
famosi . Nella Pieve di San Gemignano terminò le 
storie del Vecchio Testamento , opera incominciata 
dal suo maestro. Matteo di Giovanni di Bartolo fio- 
riva circa il 1490. 

Nacque in Asciano quel Conte Guido di Giovanni, 
che nell' anno L>76 essendo stato spedito dalla Re- 
pubblica di Siena in soccorso di Bologna, assediata 
dalle armate pontifìcie , venne prescelto , con Betto 
Biffali fiorentino , a far la prova delle armi , nella 
sfida a duello entro lo steccato, di fronte a due eser- 
citi contro alcuni soldati Brettoni ed Inglesi , che 
avevano insultato 1' onore degli Italiani. Uscito vit- 
torioso dalla lotta, fu per ordine dei Riformatori, 
ascritto con i suoi discendenti fra la nobiltà di Sie- 
na. Sia lode eterna a quel generoso. 

Come una delle moderne celebrità di Asciano dob- 
biamo rammentare il pittore Amos Cassioli , cono- 
sciutissimo per molti pregiagli lavori eseguiti. Nel 
gran concorso nazionale vinse col cartone , rappre- 
sentante la disfatta di Federigo Barbarossa , che fu 
poi dipinto ad olio e messo alla pubblica mostra 
nella Esposizione Provinciale Senese effettuatasi nel- 
1' anno 1870. Altro suo stupendo dipinto fu il quadro 
rappresentante Lorenzo il Magnifico che mostra la 
collezione delle sue antichità a Galeazzo Sforza. Con 
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questo lavoro vinse alla Esposizione Nazionale di 
Firenze nell' anno 1868. 

— Asciano è posto nel 43,° 14 l Lat.° e nel 0° 56.«29 u 
Long. 6 (1) L' estensione territoriale della sua Comu- 
nità occupa la superficie di Ettari 21527, 31, e vi si 
contano 7287 abitanti . È residenza di Delegazione 
Governativa. Vi è Pretura civile e criminale e la 
Cancelleria Comunitativa , dalle quali dipendono le 
altre due Comunità di Rapolano e di San Giovanni 
d' Asso. Ha 1' Ospizio per gli esposti , la scuola ele- 
mentare per i maschi ed anche il Teatro, 4i recente 
ingrandito e rimodernato . Il Comune mantiene an- 
cora un maestro di musica e tre Medici condotti; 
ed a sue spese, in questi ultimi anni, è stato co- 
struito il nuovo Cimitero. Dal 1860 sono in attività 
la Cassa di Risparmio, succursale di quella di Siena 
e la Società Operaia. 

Principale industria degli abitanti del paese è 
quella della escavazione di candidi e compatti massi 
di travertino, molto accreditati in commercio per la 
buona riuscita che fanno negli ornamenti delle va- 
rie ostruzioni. Unafabbrica di stoviglie, decaduta 
assai dall' antico suo credito , meriterebbe le cure e 
1 impiego di persone tecnicamente istruite e facoltose, 
per il fatto che quelle riescono di lunga durata, e 
resistono al fuoco, quasi come la porcellana. 

I! territorio è apparentemente sterile, ma sarebbe 
in sostanza produttivo se la popolazione , che nei 
paese é piuttosto esuberante, fosse disseminata nella 
campagli e ne lavorasse gli estesissimi terreni. 

Oltre i mercati settimanali dei venerdì, vi si ten- 

■(1) Le Longitudini sono occidentali e si contano dal meri- 
diano di Honu. 
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gono alquante fiere air anno, nelle quali è notevole 
il concorso delle persone dei circostanti paesi. 

— . Alla distanza di circa 10 chilometri, a mez- 
zogiorno da Asciano, sul poggio d' Acona, sorge il 
Monastero di Monte Oliveto Maggiore, ove ebbe ori- 
gine la Congregazione dei Monaci Olivetani , assai 
celebrato per la vita di penitenza che vi condusse il 
suo primo fondatore, il Beato Bernardo Tolomei 
senese . La magnificenza delle sue fabbriche ; i pre- 
ziosi lavori dei più eccellenti artisti , di cui sono 
adornate; le varie e vaghe coltivazioni, che la cura 
di quei Religiosi introdusse nelle balze di quel pog- 
gio in antico selvoso e deserto , richiederebbero qui 
una lunga e particolareggiata descrizione. Ma riflet- 
tendo che i 10 Chilometri di distanza pongono Monte 
Oliveto Maggiore al di fuori del cerchio , in cui si 
trovano le prossimità visibili che ci siamo proposti 
descrivere, basterà soltanto di averlo accennato, come 
luogo meritevole di essere visitato dal viaggiatore 
in Toscana. Chi poi vorrà averne notizie senza pren- 
dersi r incomodo di andare fin lassù , potrà leggere 
/ Commentarli di Papa Pio II Piccolomini, le Histo- 
rie Olivetane di Lancellotto e la Guida dell' Archi- 
cenobio di Monte Oliveto Maggiore.^ scritta da Giro- 
lamo Bianchi Monaco Olivetano. (*) 

— Ma è tempo ornai che cominciamo ad occu- 
parci della linea del nostro viaggio. Si stacca questa 
dalla stazione di Asciano, com ampia risvolta, for- 
mata da tre curve che piegano sempre a destra , e 
seguendo V ascesa del 9, 865 , continuata nella lun- 
ghezza di met. 2696, giunge al fosso di Rabatta, dove 
ha principio quel tratto, lungo circa 3 Chilometri, 

<!) Fu stampata a Siena nella Tipografia dell' Ancora 4844. 

3 
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che riuscì difficile e dispendioso per le molte opere 
d' arte che vi occorsero. Infatti poco dopo il detto 
fosso, abbiamo il sotterraneo, detto di Rabatta, lun- 
go metri 274, poi il fosso Canale, che si attraversa 
con un viadotto a 5 luci eguali, di metri 8, alto me- 
tri 26, 30 nelle due che s' innalzano dal fondo del- 
l' alveo. Succede immediatamente l' altro sotterraneo 
lungo metri 280 e che prende nome dal bagno , di cui 
abbiamo già parlato, e poco dopo s* incontra il fosso 
del bagno stesso, su cui sta un Viadotto di 8 luci, 
ciascuna di metri 8, a tre ordini di arcate, della con- 
siderevole altezza di metri 36 , in quella che corri- 
sponde al fosso medesimo. È questa la più bella ope- 
ra di tutta la linea, che onora r Ingegnere che ne 
fece il progetto e gli Accollatari Cheli, Righi, Ro- 
manelli e Sequi che la costruirono. Si ha per ul- 
timo il sotterraneo detto di Finerri , che è il mag- 
giore dei due precedenti e degli altri che incontre- 
remo nel viaggio , perchè della lunghezza di metri 
796. Alla distanza di metri 150 dal suo egresso ci 
troviamo ad avere raggiunta la quota deli' altitudine 
culminante, quella cioè di metri 291,879, che è di 
metri 42, 882 superiore alla quota corrispondente sul 
punto di centro della stazione di Asciano. 

Entrati nella valle dell' Asso, si attraversa due 
volte questo torrente , e con facile andamento e con 
mitissime inclinazioni , giungiamo alla stazione di 
San Giovanni d' Asso , la prima delle intermedie , 
presso la quale si passa sul fosso Rigo con ponte, 
della luce di metri 3, 50, e dell' altezza di met. 14, 00. 

Il Paese da cui prende nome la preaccennata sta- 
zione, vedesi sovra quel raonticello cretaceo che a 
breve distanza ci rimane dalla parte destra. Ema- 
nuele Repetti, nel suo elaboratissimo Dizionario geo- 
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graflco-flsico-storico della Toscana, ci narra che fu 
ch'amato San Giovanni d' Asso dalla antica Pieve, 
dedicata a San Giovanni Battista, una di quelle che 
nell' anno 714 contrastarono i Vescovi di Siena al 
loro antico Diocesano di Arezzo. Ridotta ad Oratorio, 
sotto il titolo di San Pietro, trovasi attualmente nel 
giardino del palazzo , che fu già del Cardinale Pe- 
troni , ed in epoca più remota della Nobile famiglia 
senese dei Salimbeni e che ora ò di proprietà del 
Nobile Conte Senatore De Gori Pannilini di Siena. 

Con lo stesso facile andamento, e continuando 
sempre in lieve discesa, senza incontrare nessuna 
opera d* arte rilevante, tranne il ponte sul 3.° incon- 
tro del fosso Mabbione ad una luce di metri 8, no- 
tevole soltanto per la sua altezza di metri 16, si 
arriva alla stazione di Torrenieri. Di questo paese 
non possiamo dir nulla, per essere totalmente igno- 
ta la sua storia antica, e per non avere nessuna im- 
portanza in quella moderna. 

Trovandosi Torrenieri in prossimità dell* antica 
strada Regia Postale Romana, la sua stazione serve 
anche ad altri paesi circonvicini. Fra essi, come prin- 
cipali, devonsi ricordare i seguenti : 

— Buonconvento , in cui nell' anno 1313 pose il 
suo Quartier generale V Imperatore Arrigo VII, che 
vi morì il 14 Agosto dell' anno stesso. 

— Montalcino, città dove si raccolsero gli avan- 
zi della agonizzante Repubblica di Siena e dove, ca- 
duta questa, costituivasi una nuova Repubblica, orga- 
nizzata dal Maresciallo di Francia Piero Strozzi, 
con zecca , in cui batteronsi monete di rame, di ar- 
gento e d' oro. 

— Pienza, l'antica Corsignano, fatta città dal 
Pontefice Pio II Piccolomini , che vi ebbe i natali 
nell' anno 14^5. 
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— San Quirico, in cui tuttora esiste la Pieve an- 
tichissima che fu una di quelle rammentate sul prin- 
cipio del secolo Vili fra le Chiese battesimali della 
Diocesi Aretina, controverse dal Vescovo di Siena. (1) 

Lo stesso buon tracciato continua al di là della 
stazione di Torrenieri , fino al poggio di Cerretalto 
che si traversa con breve sotterraneo di metri 238. 
In questo tratto la pendenza della via si trova ad 
essere arrivata nel maximum al 5,668. 

Dall' egresso del detto sotterraneo, alla stazione 
di Monte Amiata, sono 8 chilometri tracciati in ter- 
reno molto accidentato. La pendenza si fa più forte e 
giunge nel maximum al 10, continuata per metri 
2355. L' andamento seguita molto dappresso il tor- 
rente Asso, fino alla collina detta del Fiore, ove si 
ha un breve sotterraneo di metri 128. Fra questa 
collina e la via di San Quirico, sotto la quale si 
passa con altro sotterranneo di metri 240 che dicesi 
di Casalta, attraversiamo il torrente Asso, la prima 
volta con ponte obliquo in ferro, a tre luci, tutte di 
metri 19, 40 e la seconda con un ponte , anch' esso 
in ferro, a due luci, di metri 20 ciascuna e fra questi 
ponti vedesi un muraglione lungo metri 327 costrui- 
to sulla sponda destra dei torrente stesso. 

Dopo avere attraversato il sotterraneo di Casalta 
la linea si sviluppa lungo la sponda destra del fiu- 
me Orcia. A difenderla dalle corrosioni della corren- 
te fu costruito un muraglione lungo metri 1227, in 
cui cadono 12 Tombini aderenti ed un ponte in ferro, 
della luce di metri 6. Succedono quindi, a non mol- 
ta distanza da quest'opera d' arte, due muraglioni, 
uno dopo la strada da Castelnuovo alla montagna, 

(i) Repelli. Dizionario citato. 
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detto della Redola, lungo metri 160, 85 e l' altro , 
che ha nome di Pietra nera , di metri 178, 10 , che 
corrisponde alla orizzontale dove trovasi la terza 
delle stazioni intermedie, che prende il suo nome dal 
prossimo Monte Araiata, o come anche dicesi Monte 
di Santa Fiora. Questa colossale montagna compren- 
de nella sua vasta superficie quasi per intero il ter- 
ritorio delle cinque Comunità, V Abadìa San Salva- 
dorè, Piancastagnajo, Santa Fiora, Arcidosso e Castel 
del Piano, che in tutte abbracciano la estenzione ter- 
ritoriale di Ettari 47476. Il chiarissimo Cav. Gio- 
vanni Campani, Professore di Chimica nella R. Uni- 
versità di Siena, parlò del Monte Amiata nelle No- 
tizie sulla costituzione geologica e sulla ricchezza 
mineraria della Provincia, Senese riportate nella Gui- 
da di Siena, che fu pubblicata in occasione del X 
Congresso degli Scenziati Italiani, tenutosi nell' anno 
1862, in quella città. Per i lettori ai quali interes- 
sasse avere cognizione di detto monte, riteniamo non 
possa farsi miglior cosa che quella di trascrivere le 
stesse parole che leggonsi nel dotto Opuscolo pre- 
citato. 

« La base di questa Montagna é formata princi- 
pe palmente dal calcare alberese e da qualche macigno 
« a strati molto sconvolti, i quali nelle parti infime 
«c vanno ad essere ricoperti dalla marna argillosa 
« subappennina. 

€ La massa principale del Monte Amiata è poi 
« costituita da una trachite che vi forma protube- 
« ranze più o meno coniche, la più elevata delle qua- 
« li giunge a 1721 metri. Questa roccia eruttiva 
« presenta qui differenze di struttura e di tessitura 
« non poco rilevanti; vi sono località come a S. Fiora 
« e a Roccheto nelle quali si presenta stratiforme, 

ì 
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<c altrove, come per esempio all' Erosa, ò prismatica 
« ma nella pluralità dei casi , che è quanto dire quasi 
« da per tutto, si trova in grandi massi sconnessi e di- 
« sordinati ; sotto il rapporto della tessitura se ne 
« vede della porflroide, tra cui merita particolare 
« menzione una varietà a pasta nera con grossi cri- 
« stalli di feldipato, che ha sua stanza nella parte 
« inferiore della formazione presso Castel del Piano; 
« la parte media del monte può dirsi occupata da 
« una trachite grigia piuttosto granitoide; invece le 
« parti più elevate sono costituite da una varietà 
« rossiccia a pasta alquanto compatta. 

« Tutte queste varietà di trachite contengono nel- 
« la loro massa laminette di mica; per altro succe- 
« de talvolta che questa vi si trovi in tanta copia 
« da far prendere alla roccia un' aspetto del tutto 
« diverso, a tale che il Santi le impose la partico- 
« lare denominazione di lava limacciosa micacea , 
« cambiata poi dal Savi nell' altra di selagite. Presso 
« Arcidosso la trachite grigia presenta spesso no- 
« duli di grafite ; ed è pure fra Arcidosso e Castel 
«c del Piano, secondo ha notato il Santi , che pen- 
« denti alla parte inferiore dei massi trachitici si 
« trovano le perle silicee, altrimenti conosciute sotto 
« il nome di fiorila. 

« In due bacini poco distanti fra loro perchè uno 
€ presso Castel del Piano e l' altro presso S. Fiora, 
« scavati entrambi nella trachite, giace il deposito 
€ della farina fossile, formata come ognuno sa, da 
« delicati ed elegantissimi gusci di Diatomee, che da 
« qualche tempo s' impiega per fabbricare i famosi 
« mattoni galleggianti. In un'altro bacino all'O di 
« Castel del Piano è il grande deposito delle rino- 
€ matissime terra gialla e terra d' ombra o bolo che 
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« sotto il nome collettivo di terre di Siena ogni an- 
«c no si versano in commercio nell' ingente quantità 
« di 300,000 chilogrammi circa. 

« Sul fianco del Monte Amiata, dalla parte di le- 
« vante, e presso il termine della formazione trachi- 
« tica, comparisce in mezzo alla trachite stessa, una 
« roccia ofìolitica (il granitone) la quale a poca di- 
« stanza torna di nuovo a far mostra di se a tra- 
€ verso un calcare più o meno argilloso, analogo a 
« quello che si trova alla base della montagna: la 
« posizione sotto giacente di questo granitone rispet- 
« to alla trachite , congiunta a quanto d' altronde 
« sappiamo intorno all' epoca di scaturigine della 
« categoria di rocce cui esso appartiene, non lascia- 
le no alcun dubbio sull' anteriorità di quel granitone 
« relativamente alla trachite, e per conseguenza che 
« si abbia questa a considerare come riversatasi po- 
« steriormente sopra di esse. 

«c Gli antichi naturalisti, cioè Micheli, Baldassa- 
« ri, Santi ed altri considerarono il Monte Amiata co- 
« me un vero e proprio monte vulcanico: oggi in- 
« vece da tutti si ritiene come formato da un gran 
« de ammassamento di trachite, scaturita di mezzo 
«c alla massa sedimentale, in uno stato più o meno 
« pastoso; e siccome questa roccia si mostra quasi 
« sempre in masse sconnesse e disordinate, pare se 
< ne possa anche inferire che la elevazione cui esse 
« sono giunte, sia dovuta non tanto alla loro eru- 
€ zione , quanto a un successivo sollevamento. Dal- 
« T osservare poi che questa trachite ha dislocato il 
« terreno subappennino, è naturale se ne tragga la 
« conclusione che la di lei comparsa sia posteriore 
« o degli ultimi tempi della sedimentazione di quello. » 

— Dalla stazione di Monte Amiata al sotterra- 
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neo, che vien detto di Bucapane, lungo metri 110, 
sono chilometri 4 '/ 4 , nei quali il terreno presenta le 
stesse asprezze del tratto precedente. Si hanno an~ 
che qui tre muraglioni di sostegno, che nell' insieme 
formano la lunghezza di metri 1303, 63 , dei quali 
il maggiore, che è quello di mezzo e dioesi dell' Acqua- 
salata e Pegaltondo, arriva alla lunghezza di me- 
tri 801,50. Fra i ponti che cadono nei limiti preac- 
cennati è da notarsi quello sul fosso delle Vigne, che 
è in ferro ad una luce di metri 15, 35. La pendenza 
non supera il 6, 660 , e questa ricorre in un tratto 
di metri 2784. 

Dall' egresso del sotterraneo precitato fino al- 
la stazione di Cinigiano Sant* Angelo , il terreno si 
fa migliore, ma cresce la pendenza della linea , che 
giunge fino al 9 , continuata in un tratto di met. 3017. 

Alla distanza di 5 chilometri dalla predetta sta- 
zione , s' incontra il fiume Ombrone, chiamato forse 
cosi dai popoli umbri , che in queste parti , innanzi 
agli Etruschi, vennero ad abitare. (>) L' Ombrone 
è uno dei principali corsi d' acqua della Toscana. 
Nasce nei monti del Chianti, all' altezza di circa me- 
tri 466 sul livello del mare. Suoi principali influenti 
sono i fiumi Arbia, Merse, Orcia ed i torrenti Tri- 
solla, Lanzo, Gretano, Melacce e Trasubbie. Dopo di 
aver percorso il tortuoso cammino di circa 125 chi- 
lometri, termina con lo scaricarsi nel mare toscano 
presso la torre della Trappola. Il ponte della ferro- 
via, con il quale si attraversa, è formato da 9 ar- 
cate in muramento, 7 con la luce di metri 18, e 2 
con quella di metri 6. 

(I) Micali. V Italia avanti il dominio dei Romani. Capo sesto. 
Parie prima. 
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Metri 1175 dopo il ponte stili' Ombrone, abbiamo 
la stazione di Monte Antico. Di qui V andamento 
della linea è facile e quasi piano per una lunghezza 
di metri 3525, cioè fino alla prossimità della via pro- 
vinciale che da Montalcino và a Paganico. Da que- 
sto punto s' incomincia a salire, con la pendenza del 
5, 457, continuata per metri 2639, cioè fino all' ingres- 
so del sotterraneo di Monteverdi, che è lungo metri 310, 
e per mezzo del quale si passa nella valle del Torrente 
Lanzo. Detto sotterraneo sta tutto in una livelletta , 
inclinata coli' 1,452. Al suo egresso incomincia la disce- 
sa del 9, 062, nella lunghezza di metri 1065, fino all'in- 
contro dei torrente Lanzo, che si attraversa con un 
ponte di ferro, a due luci di metri 18, 10 ciascuna 
e dopo un tratto di metri 1056, in leggerissima in- 
clinazione, ci troviamo alla stazione di Paganico. 

La stessa mite pendenza continua in discesa per 
una livelletta di metri 590, al di là della orizzontale 
su cui è situata la detta stazione. Succede a quella 
livelletta una orizzontale di metri 309, dopo la quale 
si risale, con varie inclinazioni, di cui la massima ò 
dell' 8, 500, in una lunghezza di metri 2025. 

Al principio di questa salita s' incontra il tor- 
rente Gretanessa, sul quale la via ferrata passa con 
un ponte in muratura , a 3 luci , la media di metri 
16, 30 e le altre due di metri 3, 50. Alla distanza di 
metri 2500 da questo, s' incontra l'altro corso d' acqua 
che dicesi il Gretano , su cui sta un ponte a 3 luci, 
quella di mezzo di metri 18 ed a travi di ferro, e le 
altre di metri 3, 50 con arco in muramento. 

Termina la salita alla imboccatura del sotterra- 
neo dei Palazzi , presso la quale , cioè alla distanza 
di metri 575, trovasi il centro della stazione di Roc- 
castrada. 
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Il sotterraneo dei Palazzi è lungo metri 654. Sta 
tutto intiero in una livelletta col 7, 017 a cui suc- 
cede la discesa del 10 in un tratto della lunghezza 
di metri 7220. Alla distanza di metri 415 dal pun- 
to ove termina questa discesa, s' incontra la stazio- 
ne di Sticciano. 

Da questa stazione all' altra di Monte Pescali la 
ferrovia corre in quasi perfetta pianura , perchè 
nella lunghezza di metri 7906 si ha un dislivello di 
metri 29, 174. In questo tratto però s' incontrano 
diversi corsi d'acqua, dei quali i maggiori sono il 
fosso detto dell' Ingegner», la gora del Mulinello, il 
fosso della Verseggia, il fosso Istia che sono attra- 
versati da ponti a travate di ferro, tutti ad una lu- 
ce, dell'ampiezza rispettiva di metri 17,60, 12,40, 
12, 00 e 12, 30. 

Allo stradone dei Mulino degli Acquisti, la strada 
ferrata proveniente da Asciano s' immette nell' altra 
che da Livorno va a Roma, lungo il litorale. Metri 
162 al di là di detto stradone cade il centro della 
stazione di Monte Pescali , ed a metri 1275 dal cen- 
tro medesimo incomincia la retta lunga metri 21305, 
alla cui metà circa trovasi la stazione di Grosseto. 
Cessa ora nel presente libretto il riepilogo di tutte 
le notizie tecniche riportate nelle precedenti pagine 
e si ritorna ad una più variata descrizione. Tutti 
quei numeri, tutte quelle indicazioni di altezze, di 
lunghezze e di distanze saranno riuscite per il let- 
tore, che non è ingegnere, troppo arida cosa. Ma 
io non poteva ometterle, perchè le ritenni come ne- 
cessarie al complemento dell' intrapreso lavoro. 

Seguitando dunque ad occuparmi della descrizione 
dei luoghi adiacenti, incomincerò da Monte Pescali, 
che resta a sinistra, situato in collina, meritevole 
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di essere rammentato per le selve di vigorosissimi 
olivi che vestono la sua estesa pendice e per la ferti- 
lità del piano sottostante. 

Nel percorrere il tratto dalla stazione di Monte 
Pescali a quella di Grosseto, vediamo a destra una 
vasta pianura, che continua fino al mare. Qui pos- 
siamo dire di essere nel centro del paese guasto ; 
compreso fra le foci del Tevere e delC Arno , e che 
dal mare su cui curvo si stende, prende il nome di 
Maremma. (1) La malsanìa di detto paese si trova 
oggi per i lavori del bonificamento, che vi continua- 
no da 43 anni , ristretta fra limiti molto più rav- 
vicinati. 

Per il viaggiatore che non sia toscano, reputiamo 
non possa riuscire inutile fare qui in succinto la sto- 
ria della Maremma, ed accennare anche a quanto fu 
intrapreso per la rigenerazione fisica della medesima. 

Fu la Maremma fiorente e popolosa Provincia de- 
gli Etruschi. Sappiamo che nel suo territorio si tro- 
vavano molte illustri città, fra le quali come prime 
si distinsero, per grandezza e per opulenza, Saturnia, 
Populonia, Roselle, Cossa e Vetulonia. 

Vinta r Etruria, dopo ostinata resistenza, la Ma- 
remma si trovò ridotta a condizione di Provincia 
romana. Colonie romane vi si trapiantarono, ed i 
vincitori dopo avere scacciate le famiglie facoltose 
e le persone maggiormente distinte, occuparono i 
luoghi più ameni e più fertili. Con la cupidigia poi 
d' ingrandire i loro possedimenti, vennero ad esten- 
derli tanto che alle piccole proprietà succeddettero 
ben presto i latifondi. Per la diminuita popolazione 
fu allora affidata a vaganti torme di servi la col ti - 

(I) La Pia dei Tolomei. Leggenda romantica di B. Sestini. 
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vazione delle terre, e queste in breve tempo infrigi- 
dirono per gran parte, non essendo stato sufficiente- 
mente provveduto al libero scolo delle acque, per la 
qual cosa si sviluppò la causa del miasma che rese il 
clima insalubre. (1) 

Caduto T Impero Romano anche la Maremma fu 
soggiogata dai Barbari. Nelle guerre di Belisario e 
di Narsete si trovò involta in più dure calamità. Poi 
nuovi danni sofferse nella invasione dei Longobardi, 
che spartironsi le sue terre in feudi militari. Venne 
quindi spesso devastata dalle scorrerie dei pirati, e 
fu teatro di non poche guerre combattute fra le Re- 
pubbliche Fiorentina, Pisana e Senese. 

Dopo tutte queste disgrazie , lo stato della Ma- 
remma si trovò ad essere ridotto in condizioni ve- 
ramente lacrimevoli . Le campagne nella più gran 
parte inselvatichite , per mancanza di agricoltura, 
erano divenute un terreno putrido e limaccioso. Non 
si avevano più strade di comunicazione fra un Ca- 
stello e 1' altro, e V aria fattasi insalubre per i mia- 
smi, il paese si ridusse inabitabile in modo che solo 
in qualche sito s' incontrava una popolazione scarsa 
e miserabile. 

Non pochi tentativi per il bonificamento di quella 
infelice Provincia si fecero dai Principi della Dina- 
stia Medicea. Cosimo I ordinò che fossero escavati 
fossi e canali per dare pronto scolo alle acque sta- 
gnanti. Tentò di risanare le campagne di Campiglio 
e di Piombino, col voltare il fiume Cornia nello stagno 
che occupava gran parte di esse , ma non ò noto 
che se ne ottenesse alcuna utilità (*) Nulla potò 

(1) Ferdinando Tarli lì. Memorie sul Bonificamento delle Ma- 
remme Toscane, Firenze per Molini 1838. 

(2) Tartini. Opera precitata. 
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fare per il prosciugamento del Padule di Castiglioni 
della Pescaja (i), dal quale uscivano pestilenziali e 
mortifere esalazioni, perchè vi si oppose la Duchessa 
Eleonora , che non voleva perdere i proventi della 
pesca di quel Padule, assegnatole come appannaggio. 

Per ripopolare la Maremma il preindicato Gran- 
duca chiamò nel territorio di Massa e nella Marsi- 
liana dal Bresciano, dal Friuli, dall' Istria e dai vi- 
cini Stati della Chiesa diverse famiglie ad abitarvi. 
Sventuramente nessuno dei provvedimenti intrapresi 
riuscì a buon' effetto. L' aria continuò ad essere mi- 
cidiale e le nuove colonie in breve tempo furono 
distrutte. 

Fra le ordinanze governative emanate, quella che 
vietò la tratta dei grani in Maremma, affatto lìbera 
sotto il Governo della Repubblica, portò scoraggia- 
mento all' agricoltura e scemò di molto le produzioni. 
E questo male fu reso più grave dal Granduca Fran- 
cesco I, il successore di Cosimo I, che V introdusse 
un dazio non tenue , senza che servisse di rimedio 
l'avere obbligate le Comunità ad alienare in parte 
i loro fondi ai privati, allo scopo che una maggiore 
divisione delle proprietà ravvivasse la industria e la 
produzione. (2) 

Il Granduca Ferdinando I, che aveva intrapreso 
la disseccazione delle paludi della Chiana e delle pia- 
nure di Fucecchio e di Pistoja, non poteva dimenti- 
care di rivolgere le sue cure al bonificamento della 
Maremma. A tale oggetto anch'esso fece escavare 
fossi, perchè non si formassero ristagni ed impalu- 

• 

(1) Una gran parte di questo Padule si ritiene che sia stato 
1' antico Lago Preiio. 

(*) Tartini. Opera precitata. 



Digitized by Google 



46 

damenti. Ordinò la demolizione dei ripari che trat- 
tenevano le acque del padule di Castiglioni, dando 
ad esse la direzione verso il mare, mediante !' aper- 
tura di un nuovo canale. Creò una Magistratura, 
che fu detta de 1 Fossi, incaricata d' invigilarne il 
mantenimento. Fece aprire nuove strade di comuni- 
cazione, restaurare i pubblici ediflzi di Grosseto, co- 
struire fonti e case per comodo degli abitatori e col 
facilitare V acquisto dei fondi in Maremma allettò i 
forestieri a portarvi la loro dimora. Ma tutto fu inu- 
tile. Le campagne rimasero in vasta estensione nel- 
T antico stato d' infrigidimento, e si ritenne che la 
facilitata mescolanza delle acque marine con quelle 
degli stagni avesse contribuito ad accrescere la ma- 
lignità dell' aria. 

Cosimo II non potè molto occuparsi della Marem- 
ma, a causa dei gravi avvenimenti politici che in 
quel tempo agitavano l'Europa. Ciò non pertanto 
questo Granduca ordinò che fosse aperto un fosso 
navigante , per mantenere sempre libera la comuni- 
cazione fra Grosseto e Castiglioni e per facilitare il 
trasporto dei grani al mare. Ingenti spese. si richie- 
sero per innalzare argini e ripari , allo scopo di 
difendere il fosso dai trabocchi dell' Ombrone. Mal- 
grado ciò non si riuscì ad ottenere che le acque di 
questo non vi entrassero. Il Granduca Ferdinando II, 
che riteneva essere quel fosso una cosa di grande 
utilità per la bonifica, si rivolse al Matematico Don 
Benedetto Castelli, ordinandogli di studiare il modo 
per difenderlo dalle piene dell' Ombrone. Si fecero 
• molti tentativi, non si risparmiarono spese che riu- 
scirono senza profìtto alcuno, ed il canale poco a po- 
co fu ridotto al punto da non poter più servire alla 
navigazione. Pare che alla mente di Ferdinando II 
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balenasse allora il pensiero di rasciugare il padule 

di Castiglioni, sia coli* essiccamento , sia con la col- 
mata, ma niun lavoro venne intrapreso per mandarlo 
ad effetto. 

Può dirsi che il bonificamento della Maremma fos- 
se quasi abbandonato totalmente durante il regno di 
Cosimo IH, che fu principe di poco intelletto e nulla 
curante delle imprese di pubblica utilità. La popola- 
zione che vi si volle trasportare perì anch' essa in 
breve tempo, per causa della insalubrità del clima, 
di modo che in quella Provincia andava sempre più 
crescendo la desolazione. A nulla giovò il viaggio 
che nel 1695 vi fece il Cardinale Medici, Governatore 
di Siena. Fu detto che a questo Principe dovevasi 
una maggiore libertà nelle tratte, la rinnuovazione 
della quasi perduta navigazione lo scavamento ed 
espurgo dei fossi principali e nuovi regolamenti 
per provvedere con essi alla nettezza dei paesi. Ma 
tutte queste disposizioni rimasero vane, perchè nulla 
tendeva a porre rimedio alla vera causa del male, 
, jche dipendeva dalla infelicità degli scoli , resi ornai 
impossibili dalle condizioni della pianura e dalle fre- 
quenti comunicazioni degli stagni di essa col mare. 

Nulla poi fu fatto sotto il breve regno di Gian 
Gastone, 1* ultimo Granduca della dinastia Medicea , 
e sotto la Reggenza. 

Un'era novella di prosperità sembrò schiudersi 
per la Maremma, quando salì sul trono della Tosca- 
na Pietro Leopoldo I di Lorena. Questo Principe in- 
telligente e magnanimo, del quale, come scrisse Ce- 
sare Balbo, è più breve dire le cose da lui tralascia- 
te e non le ordinate, non dimenticò quella disgra- 

* 

(*) Tartini. Opera precitata. 
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ziata Provincia. Per essa nel 18 marzo 1766 , dettò 
leggi ed ordinamenti particolari, formandone un go- 
verno separato, sotto la sua immediata autorità. A 
dirigere i lavori del Bonificamento, chiamò il Padre 
Leonardo Ximenes 0) che ancor esso con lo scopo 
di evitare i ristagni, ritenuti come la sola causa del 
miasma, ordinò r apertura di nuovi fossi maestri e 
di altri minori per lo scolo delle acque. Fece riat- 
tare gli acquedotti, da lungo tempo abbandonati, e 
riaprire gli antichi canali per favorire la navigazio- 
ne, aggiungendone ad essi altri nuovi. Arginò la 
sponda destra dell' Ombrone, e derivò da questo fiu- 
me un ramo di acque, per condurle con un canale 
navigante attraverso il Padule di Castiglioni , nel 
quale fu escavata una larga fossa detta la Fiumara, 
alla cui estremità innalzò una chiusa a cateratte , 
che dicesi anche oggi delle Bocchette Ximenes, de- 
stinata a regolare, secondo il bisogno, la uscita ed 
il rattenimento delle acque e non senza il malaugu- 
rato pensiero di favorire la pesca. 

Il Governo per parte sua offrì premi e privilegi 
a coloro che venissero a stabilire la dimora in 
Maremma, o vi edificassero case nuove di cam- 
pagna, o riducessero in migliore stato quelle antiche, 
dando perfino gratuitamente legname, ed a prezzo 
bassissimo ferro ed arnesi. Alienò, dividendole in por- 
zioni, che furono dette Preselle, le terre comunita- 
tive e laicali, per attrarre in Maremma, molti proprie- 
tari, stabilì esenzioni da varie tasse e gabelle, ed oltre 

• 

(I) Il Padre Leonardo Ximenes della Compagnia di Gesù 
nacque a Trapani il 27 Dicembre 4716 e fu uno dei più distin- 
ti Astronomi ed Idraulici del suo tempo. Morì in Firenze da 
tutti compianto, il 3 Maggio 4786. 
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alla piena libertà di commercio dei prodotti agricoli, 
concesse alla Provincia di raccogliere sale, lavorare 
ferro, seminare e manipolare tabacco ed introdurre 
generi proibiti pel rimanente del Granducato. Abolì 
le antiche servitù di pascolo, e dichiarò quella Provin- 
cia luogo di asilo ai profughi da altri Stati , purché 
non fossero rei di gravi delitti. 

Mentre i lavori intrapresi ed i provvedimenti le- 
gislativi emanati non davano che scarsi frutti , lo 
stesso Pietro Leopoldo nell' anno 1788 inviava in Ma- 
remma il Matematico Pio Fantoni, il quale non solo 
non seguitò il progetto Ximenes, ma dichiarossi an- 
cora contrario, per soverchianza di difficoltà, di spesa 
e di tempo, allacolmazione, con tutto o con grossa 
parte dell' Ombrone, del padule Castiglionese. Si li- 
mitò a proporre di ristringere gradatamente le spon- 
de di questo con le povere torbide della Bruna, della 
Sovata e di altri minori influenti, sussidiandoli dalla 
parte opposta con un diversivo di Ombrone, della lar- 
ghezza di soli metri tre e mezzo (<) provvedimento 
la cui applicazione rimase in sospeso per aver dovu- 
to il Granduca lasciare la Toscana, perchè chiamato 
a salire su) trono dell' Austria. Nè del bonificamento 
della Maremma potè occuparsi il di lui figlio e suc- 
cessore Ferdinando III, a causa delle vicende poli- 
tiche che conturbarono i primi anni del suo regno, 
e neppure ebbe agio e tempo di rivolgervi la men- 
te quando , caduto Y Impero Francese, fece ritorno 
al trono della Toscana, perchè tutto intento a prov- 

. (1) Sul compimento delle opere di bonificazione e sulla de- 
finitiva regolazione delle acque nelle Maremme Toscane, per 
Alfredo Baccarini, Ingegnere Capo dei Genio Civile a Grosseto 
(4872) Roma. Tipografia di E. Sinimberghi 1873. 

i 
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vedere agli urgenti bisogni in uno Stato che aveva 
subite tante mutazioni, (l) 

Ma il Principe che con maggiore costanza di pro- 
positi, con rimedii più radicali e più efficaci contribuì 
a far risorgere la Maremma dallo stato di desolazio- 
ne in cui era caduta , fu Leopoldo II. Nel 1827 , al- 
lorché manifestò la felice idea di procedere al risana- 
mento di quella Provincia, continuava a prevalere la 
opinione che la causa della malignità dell' aria dovesse 
attribuirsi soltanto alla mescolanza delle acque dolci 
con le salate. L' esperienza infatti aveva dimostrato 
che allorquando le acque di pioggia rimangono sta- 
gnanti in masse di poca profondità e trovansi espo- 
ste agli ardenti raggi del sole, producono pestilen- 
ziali esalazioni. Altro fatto egualmente certo si è che 
i vegetabili e gli animali che si formano in abbon- 
danza nei ristagni di acque dolci, muoiono per il con- 
tatto delle acque salse e si putrefanno. Non è ben 
noto se dalla putrefazione nascono i miasmi o se que- 
sti siano prodotti dalla semplice mescolanza di acqua 
dolce e salata. 

Il Cav. Gaetano Giorgini di Lucca, allora Mem- 
bro nel R. Consiglio degl' Ingegneri in Toscana e Pro- 
fessore di Matematiche nella I. e R. Accademia di 
Belle Arti, in un suo pregevolissimo scritto (2) pro- 
poneva allo esame degli studiosi diverse ricerche per 
riconoscere quali chimiche decomposizioni e ricom- 
posizioni accadono nella preindicata mescolanza; quale 
sia la natura de'.i* esalazioni nocive ; quale influenza 
vi esercitino la temperatura, 1* azione diretta del so- 

(1) Tnrt'mi. Memorie precitate. 

(I) Vedansi gli Annali di Chimica pubblicati nell'anno 1815 
in Parigi. Tomo 29. Pag. «3. 
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le, le varie qualità dei terreni; come agiscono sulla 
economìa della vita umana e dentro quale spazio ed 
in quali tempi possano riuscirle maggiormente dan- 
nose. Ad impedire poi che quella mescolanza si pro- 
ducesse nelle campagne della Maremma grossetana, 
il prelodato Professore , sullo esempio di quanto si 
era ottenuto dall' Ingegnere Zendrini nel 1781 sui 
territorio di Lucca , nella separazione cioè del Lago 
di Massaciuccoli dal mare . propose al Granduca di 
costruire alle foci di tutti i paduli, certe cateratte 
angolari , dette a moto spontaneo , perchè possono 
aprirsi e chiudersi per il solo urto delle acque. Un 
ponte a tre luci, munite ciascuna di queste cateratte 
fu costruito sotto la direzione dello stesso Giorgini 
a traverso la fiumara di Castiglioni. 

Ma non tutti erano convinti che la causa della 
malignità dell' aria dovesse ripetersi dal solo fatto 
della mescolanza delle acque dolci con le salse , es- 
sendo notorio che la più gran parte dei paduli di 
acqua dolce, sebbene lontani dal mare, sono insalubri. 
E il Granduca in tale disparità di opinioni volle, pri- 
ma di accingersi alla grande opera del bonificamento 
consultare il Fossorabroni , al quale comunicò tutte 
le notizie che Egli stesso aveva raccolte con assidua 
cura e diligenza nelle antiche e moderne storie in- 
torno alla Maremma Toscana. Ed il Fossombroni , 
dopo aver percorse le località e sentito anche il pa- 
rere del Prof. Pietro Paoli , nel suo discorso sulla 
Maremma presentato il 10 Agosto 1828, senza nega- 
re la utilità relativa delle cateratte angolari, racco- 
mandò la Colmata come il sistema più sicuro per rag- 
giungere lo scopo del bonificamento in Maremma , 
sull' esempio di quanto erasi fatto in Val-di-C hiana. 

Il Granduca deciso allora di attenersi al sistema 
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della colmata, dichiarò che pronta e coraggiosa do- 
vesse esserne la esecuzione. Col motuproprio del 27 
Novembre 1828 creò una Commissione composta del 
Cav. Federigo Capei, allora soprintendente dell' am- 
ministrazione economica-idraulica dei beni della Co- 
rona in Val-di-Chiana , dell' Ingegnere Ispettore del 
Compartimento fiorentino Alessandro Manetti e del 
Grandoni provveditore della Camera di Grosseto. II 
primo fu il Direttore Ufficiale del bonificamento. Ven- 
nero affidate le funzioni di Architetto Idraulico al 
Manetti ed il Grandoni fu ministro economo. 

Questa Commissione, che dipendeva direttamente 
dal Granduca stesso per mezzo della Segreterìa di 
Finanza, durò fino al 1833, nel quale anno, avendo il 
Capei cessato di farne parte, rimase all' opera, per gli 
affari dell' amministrazione il Grandoni, e come Ar- 
chitetto-Idraulico il Manetti. 

Qui troppo in lungo si anderebbe a volere far co- 
noscere, in tutte le interessantissime particolarità, 
con quanto impegno, con quanta diligenza e dottrina 
il prenominato idraulico si occupò della missione rice- 
vuta dal Granduca. Rimandiamo il lettore alle Me- 
morie più volte citate del Tartini ed all' Opuscolo 
intitolato II Commendatore Manetti e le sue opere, 
compilato con moltissima cura dal Sig. Gaetano Mei- 
ni. (I) Basterà ricordare che allorquando il Manet- 
ti lasciò il suo posto , nel maggio 1859 , la valle 
del fiume Cornia era completamente risanata ed i pa- 
duli di Piombino, di Scarlino, dell' Alberese ed altri 
più piccoli laghi quasi nella loro totalità essiccati. 
Quanto poi al padule di Castiglioni della Pescaja, il 

(I) Fu stampato a Firenze nella Tipografia di Adriano Sa- 
laci. Dicembre 1867. 
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più vasto degli altri , si trovò all' epoca prendicata 
che erano stati colmati e restituiti all' agricoltura i 
'/, del terreno invaso dalle acque, che con le padu- 
line e le gronde occupava la considerevole estensio- 
ne di 90 chilometri quadrati. (<) 

Succeduto il Giorgini al Manetti , la bonificazio- 
ne per essiccamento si estese fino al Chiarone, poco 
o nulla potendo applicarsi le colmate nei territorio 
Orbetellano. Si essiccarono i paduli di Talaraone, di 
Campo Regio, della Tagliata, di Macchiatonda, della 
Bassa ed altri minori. Furono escavati in diversi luo- 
ghi della Maremma canali emissari e litoranei, non 
poche foci vennero armate di scogliere, di moletti, 
e tutte indistintamente quelle dei paludi e dei laghi, 
eccettuata la peschiera di Nassa nello Stagno di Or- 
betello, furono munite di porte angolari per la se- 
parazione delle acque dolci con le salse. (2) 

Dopo l'abolizione degli uffici speciali del Bonifi- 
caménto, quali erano retti dalle disposizioni Leopol- 
dine e del Governatore generale della Toscana, venne 
con R.° Decreto del 5 giugno 1865 creato un circolo 
tecnico. Di questo fu direttore fino alla soppressione, 
che avvenne sul terminare del 1870, l' Ingegnere Capo 
di 1.» Classe nel Corpo R. del Genio Civile, Cav. 
Francesco Renard, attualmente Ispettore nel Corpo 
stesso, al quale soltanto, come vien detto dal prelo- 
dato Baccarini , nel suo precitato lavoro , « fu dato 
« da un cumulo di circostanze contrarie, di spendere 
«c intorno alla conservazione della grande opera, 
« T amore e la perizia di studii e di fatiche presso- 
« chè settilustri. » 

(1) Meini. Opuscolo precitato. 

(2) Baccarini. Opera precitata. 
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Non consentendosi dalla natura di questo libric- 
ciuolo che ci diffondiamo nelle descrizioni di quanto, 
nei due ultimi anni, fu progettato od intrapreso in 
Maremma, per continuare la grande opera del suo 
bonificamento, qui riporteremo soltanto una parte 
della conclusione con la quale il Direttore Baccarini (1) 
ha terminato il suo libro. Ciò sarà bastante a far 
conoscere la enumerazione dei lavori che ancora 
restano a farsi e quali saranno i benefìzi che, ad 
opera compiuta, si potranno ottenere. 

« Sistemazioni di fiumi, di torrenti, di scoli, rior- 
« dinamenti e costruzioni di argini perimetrali e 
« traversanti, di savenelle e di sfociature per cinque- 
« centotrenta chilometri di sviluppo, fra i quali cen- 
€ totrentaset d' inalveazioni affatto nuove; centodieci 
« edifizi provvisori o permanenti per case di guar- 
<c die, per ponti, per cateratte, per scaricatori' per 
«c regolatori e per chiuse, e fra essi una ventina di 
« opere di più che ordinaria importanza; diecianni di 
« tempo e dagli otto ai noce milioni di spesa per 
« tradurre in atto così sterminata mole di lavori: 
« ecco in sostanza quel che domanda ancora il ora- 
«c pimento dell' opera maremmana, sia nei rispetto 
«c delle bonificazioni propriamente dette, sia in quello 
« della definitiva regolazione delle acque. Dodicimila 
«c ettari di terreni paludosi trasformati per alluvio- 
« ne in fertilissimi campi ; tremila per essiccamento 
« ridotti alla officiosità di scolo , comportata dalla 
« natura del loro fondo depresso; le acque dolci se- 
€ parate dalle salse e dalle minerali dovunque la pos- 
« sibilità e la utilità della separazione erano messe 

0) Il Cav. Baccarini ò attualmente Direttore Generale dello 
Opere idrauliche nel Ministero dei lavori pubblici. 
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« in evidenza dalle circostanze locali; tremila ettari 
« di stagni lacustri risanati; settarUacinquemUa al- 
fe l' incirca di coltivate e coltivando pianure sottratti 
« alle irruzioni sfrenate dei fiumi e di altri minori 
« corsi d* acqua o permanentemente difesi dalle loro 
<c sregolate divagazioni; e tutto ciò in aggiunta al- 
fe le diverse opere edilizie, stradali ed altre molte di 
« speciale natura compiute nei primordi del Bonifi- 
« camento: ecco in sostanza i benefìci diretti e, per 
« così dire, palpabili che si saranno ottenuti. » 

— Continuiamo adesso il nostro viaggio , occu- 
pandoci cioè della descrizione delle adiacenze alla 
ferrovia che percorriamo. 

Nei poggi che ci stanno a sinistra sorgono Ba- 
tignano ed i ruderi di Moscona e di Rosolie, già ram- 
mentata. Il paese di Batignano, di antica e d' ignota 
origine, fu dominato dai conti Piccolomini, dai qua- 
li nell' anno 1363 lo acquistò la Repubblica di Siena. 
Colassù nel 1813 si attivò una fabbrica di lastre di 
vetro, la prima che fu introdotta in Toscana. Ora è 
chiusa fino dal 1840. 

Moscona, che ci rimane a minore distanza, fu an- 
ch' essa antico castello, di cui attualmente restano le 
sole rovine. Lo circondavano tre recinti di mura, dei 
quali il terzo di forma circolare, pare che servisse ad 
uso di fortilizio, perchè situato nella sommità più alta 
e pianeggiante del colle. Oggi non vi si vede che una 
sola cisterna, un sotterraneo e due porte, la prima 
rivolta a levante e V altra a ponente. 

Fra Batignano e Moscona stanno gli avanzi della 
città di Roselle caduta per mano dei Saraceni. Di- 
cesi che era una delle dodici Lucumonie Etrusche e 
che comprendeva nella sua giurisdizione gran parte 
della Maremma grossetana. Fu celebrata dagli scrit- 
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tori del secolo di Augusto, per il soccorso che forni 
alla flotta romana nella seconda guerra punica. 

Il prelodato Padre Ximenes ricavò la pianta dello 
mura di questa Città e dell' Anfiteatro, scoperto 
nell' Aprile 1774. I relativi disegni furono pubblicati 
nell' anno stesso nell* Esame dell' Esame di un li- 
bro sopra la Maremma Senese e verificati sul posto 
nell' anno 1809 dal Cav. Giuseppe Micali. 

Alla base occidentale del poggio di Moscona sor- 
gono le Terme di Rosolie, che esistevano all' epoca 
degli Etruschi. Da molto tempo in rovina e dimen- 
ticate, furono risarcite nell' anno 1822 sotto il gran- 
ducato di Ferdinando III. Sono quelle acque effica- 
cissime nelle malattie erpetiche, rognose ec. ec. (<) 

Poco avanti di arrivare alla stazione di Grosseto, 
ove termina il nostro viaggio, passiamo con un ponte 
ad architravi di ferro, a tre luci di metri 5,26, alto 
metri 10, 50 ed obliquo, sul primo Canale diversivo 
dall'Ombrone, eseguito nel 1830 per condurre le acque 
torbe di quel fiume alla colmata del padule di Casti- 
glioni. Il Fantoni già rammentato, aveva indicato la 
località denominata le Bucacce presso Istia, come il 
sito da cui avrebbe dovuto principiarsi il canale. Il 
Fossombroni più tardi designò invece delle Bucacce 
la svolta di S. Martino punto assai più basso e che 
avrebbe risparmiato al canale la lunghezza di me- 
tri 1150. Il Commendatore Manetti , dopo aver fatto, 
colla più accurata diligenza, le sue considerazioni e 
gli studii tecnici, sopra i due punti di partenza per il 
canale, suggeriti dai due prenominati sapientissimi 
idraulici, e dopo avere bilanciati i vantaggi della più 

(I) Vedasi l'Opuscolo sulle Terme Ilosellane pubblicato a 
Firenze nel 4826 del Dott. Giulio Guolbcrto Uccelli. 
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breve lunghezza, eoa quanto di maggiore solidità si 
riscontrava alle Bucacce, per praticarvi una steccaja 
di poca altezza, si attenne alia proposta del Fantoni, 
ed il canale fu aperto sulla riva destra del fiume 
Ombrone, dirimpetto a Poggiocavallo. 

Il canale ò lungo chilometri 8 prossimamente, 
largo metri 16, 32 nella sommità all' orlo, e met. 8, 16 
in fondo. Nel suo cammino incontra le tre strade 
che da Grosseto vanno a Siena, a Massa ed a Scan- 
sano. Tutto il lavoro fu compiuto in soli 160 giorni, 
come si legge nella seguente iscrizione in marmo, 
posta al principio del canale. 

IN QUESTO CANALE 
SCAVATO NEL CORSO DI CENTOSESSANTA GIORNI 

FU IL 26 APRILE 1830 
ALLA PRESENZA 
DELLE LL. AA. II. E RR. IL GRANDUCA 
E LA GRANDUCHESSA DI TOSCANA 
INTRODOTTA L' ACQUA DEL FIUME OMBRONE 
LA QUALE VELOCEMENTE SI CONDUSSE 
SIN DENTRO IL LAGO DI CASTIGLION DELLA PESCAJA 
E DIMOSTRÒ AI NUMEROSI SPETTATORI 
COME QUEL CENTRO D'INFEZIONE E DI STERILITÀ 
POTEVA PER I DEPOSITI 
DELLE ACQUE TORBE CANGIARSI 
IN UNA VASTA E FLORIDA COLTIVAZIONE 

Metri 1367 misurano la distanza dal ponte sul pre- 
indicato canale alla stazione di Grosseto. Qui quan- 
tunque, come fu già detto, abbia termine il nostro 
viaggio, non posso dispensarmi dal dire qualche cosa 
della Città, nella quale, come nel cammino fino ad ora 
percorso, voglio essere di guida al Viaggiatore, che 
brama di conoscere le particolarità storiche ed artisti- 
che della medesima. 
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Grosseto, ebbe il titolo di città, allorché neil' an- 
no 1138 il Pontefice Innocenzio III ordinò che vi fos- 
se trasportata da Roselle la residenza Episcopale. 

Scarse notizie storiche abbiamo di essa città avanti 
il secolo XI. Sul principiare di questo la troviamo sot- 
to la dipendenza dei Conti Aldobrandeschi. I senesi, 
nell' agosto del 1224, la presero dopo valorosa resi- 
stenza, opposta dagli abitanti. Ma questi ribellatisi, fu 
nuovamente nel giorno 8 di settembre dell' anno stes- 
so, riconquistata e nella lotta restò preso prigioniero 
il Potestà di Grosseto, Guido di Palagio. (4) 

Nel tempo della sommossa avvenuta in Siena nel 
1355, contro i Signori Nove, anche i grossetani fe- 
cero tentativi di rivolta, ma ritornarono presto alla 
antica obbedienza, e ricevettero il domandato perdo- 
no, a condizioni però molto onerose, fra le quali quel- 
le di dovere ubbidire alle leggi e statuti senesi , e 
di rinunciare a tutti i privilegi imperiali. (2) 

Da queir epoca in poi Grosseto , con la sua Pro- 
vincia, rimase sempre sotto la dipendenza della Re- 
pubblica senese, tranne il periodo nel quale l' esercito 
napoletano , condotto da Alfonso d' Aragona, fu di 
passaggio e permanenza in detta città ed in Casti- 
glioni della Pescaja. Nel 1557, caduta Siena sotto la 
servitù di Cosimo, anche Grosseto si trovò ad essere 
incorporata nel dominio dello stesso Granduca. 

La città è situata in mezzo ad una vasta pianu- 
ra, nel 4V 46i Lat.° enei 1,° 21, 1 28" Long. 0 È ca- 
poluogo di Provincia, la cui superficie territoriale è 
di ettari 443459 con la popolazione di 107457 abi- 
tanti, dei quali 6316 formano il numero di quelli che 

(4) Andrea Dei. Cronica, 
(i) Repetti. Dizionario citato. 
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stanno in città, durante Y inverno, e che si riducono 
ad un decimo prossimamente, nella stagione di està- 

i 

te. E residenza di Prefettura e degli altri Uffizi che 
ne sono dipendenti. Vi è pure il Comando Militare; 
il Tribunale Civile e Correzionale; il Comizio Agra- 
rio; la pia istituzione della Compagnia della Misericor- 
dia; un vasto e bello Spedale fornito di tutte le comodità 
richieste dall' arte salutare; 1* Asilo infantile; le scuo- 
le Elementari Ginnasiali e Tecniche; la Cassa di Ri- 
sparmio, aperta neli' anno 1836; la Banca del Po- 
polo; la Società Operaja e l'Accademia detta de- 
gl' Industri con il Teatro, che ha due ordini di palchi. 

Avvi pure una Biblioteca, con Pinacoteca e Museo, 
fondata di recente per le assidue cure del Cav. Ca- 
nonico Dott. Giovanni Chelli, morto nell'anno 1868, la 
quale porta il nome di Biblioteca Cheìliana. Questo 
benemerito cittadino, essendo nell' anno 1859 Vicario 
Capitolare della Diocesi di Grosseto, assunse gratuita- 
mente la economìa della Propositura della Cattedrale e 
stabilì che con le rendite, prelevate quelle del primo 
e secondo anno donate al Capitolo ed ai Cappellani 
corali, si formasse, nel gran libro del Debito Pubblico, 
un fondo perpetuo per mantenere, dopo la sua morte, 
la Biblioteca, ed i custodi. Vi si contano attualmen- 
te 50mila volumi. Allorché nel primo di marzo 1860 si 
apriva al pubblico, ne conteneva soltanto 5000, dei 
quali 2900 appartenevano alla eredità del Vescovo 
Mensini, del quale parleremo fra poco , ed a quel- 
la del Canonico Pizzetti. Volumi 2100 erano 'proprie- 
tà del fondatore. Fu arricchita inoltre dal Dott. An- 
giolo Fabbrini, con la sua pregiabile librerìa legale 
del valore di circa 18,000 lire, e dal prelodato Com- 
mendatore Manetti, che alla Biblioteca dei capoluogo 
della Provincia, ove Egli tanto operò per il suo bo- 



Digitized by Google 



60 

niflcamento, ebbe il gentile pensiero di lasciare in 
legato circa 1200 volumi di opere sceltissime di scien- 
ze fisiche, matematiche e di Delle Arti. 

Anche l' Imperatore Napoleone III inviò alla Bi- 
blioteca di Grosseto i suoi donativi, che sono: 

— Le Opere di Napoleone III. Edizione di Pari- 
gi del 1854. Quattro volumi, legati con molta ric- 
chezza ed eleganza. 

— Le Opere complete di Bartolommeo Borghesi, 
pubblicate per ordine e spese di S. M. V Imperatore 
dei francesi. Volumi quattro. 

— La Vita di Giulio Cesare, con atlante. 

— La corrispondenza di Napoleone I. Volumi 20. 

— Les negociations diplomatiques de la France 
avec la Toscane. Voi. 3. 

Forma la Pinacoteca una collezione di molte bel- 
le litografie e fotografie e di non poche incisioni in 
rame. Vi si conservano inoltre 158 dipinti, di varie 
grandezze, in tavola ed in tela. 

Il Museo , eretto in gran parte a spese del fon- 
datore, è ricco di molti oggetti etruschi, come sareb- 
bero urne, vasi, idoli, emblemi sacri; e fra i quali 
meritano singolare mensione i seguenti: 

— Due stipi , uno d' avorio e 1* altro d' agrifoglio, 
intarsiato d' avorio, con basso rilievo. 

— Un cimiero di ammirabile lavoro. 

— Una grossa collana d' oro , di molto pregio e 
prezzo. 

— Un candelabro, àlto un metro e 40 centimetri. 

— Il Medagliere contenente 4000 monete e me- 
daglie. 

Nel cortile del museo vedesi il busto in marmo 
di S. M. il Re Vittorio Emanuele II, scolpito dal Sig. 
Cartei; le statue di grandezza naturale di Cavour e 
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dell'Italia; un leone ed un grifo, grandi anch'essi 
al vero, lavori eseguiti in pietra arenaria a Volter- 
ra, nello Stabilimento del Cav. Viti. Vi si ammirano 
inoltre: una colonna di cipollino orientale, escavata 
presso le Terme di Rosei le ed un grosso vaso di ce- 
mento, unico nel suo genere, trovato nel fiume Osa, 
fra Talamone ed Orbetello. (<) 

Principale ornamento della città è il Duomo, alla 
cui fondazione fu posto mano, sul principiare del se- 
colo XIII. L' architettura della facciata, di stile go- 
tico, è opera del Capo-Maestro Sozzo Rustichini di 
Siena, come si rileva dalle iscrizioni ivi rimaste, ed 
ebbe principio nell' anno 1293. Nel 1846 venne re- 
staurata ed abbellita, con i marmi rossi persichini 
di Caldana, e con quello bianco dell' Alberese. La tor- 
re , che serve da campanile , fu innalzata nell* an- 
no 1402. 

Il Batistero e la sovrapposta scultura in marmo 
rappresentante la Vergine Annunziata situata nella 
lunetta, sono lavori di Antonio Ghini di Siena, che 
li esegui nell' anno 1474. 

Nell'interno di questo tempio vedesi il monumen- 
to eretto alla memoria del Vescovo di Grosseto, il 
dottissimo teologo, latinista eccellente ed esemplare 
ecclesiastico Giovan Domenico Mensini di Siena, che 
alla sua morte, avvenuta nell'anno 1858, lasciò la 

(1) Il prelodato Sig. Chelli, con suo testamento olografo del 
2 Luglio 4863, lasciava la proprietà della Biblioteca, Pinacote- 
ca e del Museo al Municipio di Grosseto e nel 1861 volle con- 
fermato il suo pensiero, con atto solenne di donazioue in ter vi- 
vos, che fu stipulato il 30 Marzo 1865. Il valore complessivo di 
tutto ciò che forma il corredo di detto Stabilimento si fa ascen- 
dere a 2 milioni di lire. 
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vistosa somma di scudi Toscani 30mila (franchi 176000) 
perché fosse fondato in Grosseto un Seminario. Tale 
disposizione testamentaria dovrà sempre aversi per 
cosa lodevolissima, quando si rifletta che la detta 
somma non fu lasciata perchè si sprecasse nelle pom- 
pe delle funzioni del culto cattolico o nella costru- 
zione di nuove chiese, ma perchè venisse destinata 
a promuovere la istruzione. Né in quei tempi che 
allora correvano, e con le idee del prete, è da sup- 
porsi che si dovesse ritenere che questa non avrebbe 
potuto progredire senza ricorrere alla istallazione 
di un Seminario. 

Nella piazza principale , ricinta con logge e por- 
ticati da due parti , sorge la statua di Leopoldo II, 
scolpita dallo scultore Magi di Firenze, in atto di 
sollevare con la mano destra una donna in ginocchio 
e con la sinistra un bambino, mentre ha sotto i piedi 
una Idra , allegorìe ed emblemi allusivi alla rige- 
nerazione della Maremma, ed alla malaria vinta e 
fugata. 

Per fornire la città con buone acque potabili, di 
cui mancava — essendo insufficienti al bisogno le 
sei cisterne pubbliche di acqua piovana, fatte costru- 
ire da Cosimo I — fu eseguita nel 1833, fino alla 
profondità di metri 122, 37 la terebrazione di un poz- 
zo alla Modenese, per la quale una vena di acqua 
chiara e perenne, risalì a metri 4,66, sotto il piano 
di Grosseto. 0) Un'elegante tempietto, di gotico di- 
fi) Chi bramasse coooscere quali furono le difficoltà incon- 
trate nella esecuzione del lavoro, la spesa per la mano d* opera 
occorsavi, la qualità dei terreni perforati e molte altre impor- 
tanti particolarità può consultare la Descrizione delle macchine 
pe % trafori Modenesi o Artesiani e dei Pozzi forati in Tosca- 
na dal 4899 al 4833, pubblicata dal Car. Alessandro Manetti. 
Firenze 4833. 
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segno, lavorato in ferro fuso alle R.° fonderie di Fol- 
lonica, e posato sopra basamento di marmo di Cal- 
dana, fu eretto nel mezzo della piazza preindicata, 
per racchiudervi le due trombe aspiranti, che ser- 
vono all'innalzamento dell'acqua. 

Attorno a quel basamento stannno le seguenti 
iscrizioni: 

CAVITATI 

PRWS PENURIA SALUBRIUM AQUARUM 

LABORANTI 
HANC COP1AM 
LEOPOLDUS IL M. D. E. 
FECIT 
ANNO MDCCCXXXUl 



STAT SOLIDA MOLE 

FONS 
PRIMUM IN ETRURIA 
LIQUATO FERRO CONFECTUM OPUS 
EMBOLIS PER TUBOS ET TELLURIS 
ARTESIANA MACHINA 
TEREBRATO SINU 
LARGE UAURIUNTUR AQUAE ' 
SIC ARTIBUS COMMODIS ET SALUBRITATE PUBBLICA 

PROVI DENTI A PRINCÌPIS 
MARI TI MA HAEC REGIO ACCRESCIT. 

La città é tutta chiusa da mura, in giro esagono 
a lati ineguali, incominciate sotto il Granduca Fran- 
cesco I, che aveva creato in Grosseto una forte piaz- 
za d' armi. È difesa da sei bastioni e da una rocca, 
e vi si entra da due porte. Oggi su quegli spaldi non 
più stanno le vigili scolte, pronte alla difesa ed allo 
sterminio, coi loro maledetti abominosi ordigni e con 
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le rie bocche di morte e di spavento, ma nella stagione 
quando il cielo è clemente, vi s' incontra una popo- 
lazione allegra e tranquilla, passeggiante negli ameni 
viali e giardinetti, con che sono state quelle mura 
abbellite, nel modo stesso che vedesi a Lucca. 

Pochi uomini celebri ebbe Grosseto. Troviamo fra 
gli Ascetici il solo Beato Andrea, Minore Osservante. 
Si distinse in dignità, Monsig. Francesco. Boldrini , 
Prelato alla Corte di Vienna. Ebbe fama di valente 
nelle armi Giuseppe Àriosti, che militò sotto il Prin- 
cipe Eugenio di Savoja, e fu generale della Casa d'Au- 
stria. Nelle lettere fu stimato queir Andrea di Gros- 
seto, al quale dobbiamo la traduzione in lingua ita- 
liana dei Trattati di Albertano da Brescia, codice che 
si conserva, nella Magliabechiana di Firenze. 

Nel numero degli uomini illustri che apparten- 
nero all'epoca nostra, devonsi porre Giovanni Va- 
leri e Lorenzo Porciatti. Ed io che apprezzo alta- 
mente tutto quanto accresce decoro alla mia fami- 
glia — non d'altro ricca che di cospicuo patrimo- 
nio di onoratezza — mi compiaccio di qui ricordare 
questi due miei parenti. E come , con ' lontana re- 
miniscenza , mi torna il primo alla mente , quando 
nei miei tenerissimi anni io era fatto segno alle sue 
dolci carezze , così sempre avrò viva nella memo- 
ria la quasi paterna benevolenza, che dall' altro mi 
fu dimostrata. Nella certezza di far cosa grata al 
Lettore, non voglio tralasciare di dare dei due pre- 
indicati un breve sunto biografico. 

Giovanni Valeri , Professore di Diritto Crimi- 
nale nel pubblico Studio di Siena , fu stimato per la 
sua profonda dottrina ed a tutti dilettissimo , per 
soavità di modi ed integrità di costumi. Dal Roma- 
gnosi, di cui era svisceratissimo amico, gli vennero 
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lo studio del Diritto pubblico universale. Restò ine- 
splicabile finché visse la povertà da cui fu travagliato, 
ma dopo la sua morte, avvenuta in Siena il 22 No- 
vembre 1827, quando contava l'età di 52 anni, si 
seppe quanto egli , con spirito di carità veramente 
cristiana, fosse stato largo di soccorsi ai bisognosi 
ed agli sventurati. Le sue ceneri riposano nella Cat- 
tedrale di Grosseto. 

Lorenzo Porciatti, per r ameno e festivo caratte- 
re si rese a quanti lo conobbero carissimo. La con- 
versazione con esso era cosa da cui traevasi istru- 
zione e diletto, per il purgato stile, la facile elo- 
quenza e le sentenze citate con che era il suo 
discorso abbellito. Tenne corrispondenza epistolare 
con molti dei più distinti letterati del suo tempo , 
ed alcuni di questi conobbe anche personalmente . 
Fu membro dei Congressi degli Scienziati a Pisa ed 
a Siena, Censore della stampa e del teatro, sotto il 
Governo Granducale , e nei suoi ultimi anni venne 
nominato Esaminatore e Direttore delle scuole Gin- 
nasiali di Grosseto . Conservò sempre lucidezza di 
mente, di modo che a 78 anni, scriveva, in bellissi- 
me ottave, il poemetto intitolato Li Ombra di Super- 
ga^ rimasto inedito. Mori il 21 Giugno 1868, nella 
età di anni 79. 

Si hanno di lui stampati i seguenti lavori : 

— Un Inno alla memoria di Giovanni Valeri. 

— Il Carme sulla Maremma Grossetana, che in- 
comincia con la seguente apostrofe a Ho sei le : 

« Dove sei bella figlia d' Etruria 
<c Per possanza Roselle superba? 
<c Ahi sciagura ! tra i dumi, tra 1' erba 
« Del tuo fasto più traccia non v* ha. 

5 
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« Sei pur tu che alle glorie del Lazio 
« Accorresti coli' Affrico Scipio , 
« Ma d* estranei poi fatta mancipio, 
« Sparve al mondo la prisca beltà. 

— Un Sonetto ed un Inno sulla Fonte alla Mo- 
danese di Grosseto. 

— La Ode per la esimia poetessa, Signora Gian- 
nina Milli , composta in Siena nella circostanza del 
X Congresso Italiano e della pubblica mostra provin- 
ciale di detta città. 

— Vari Sonetti di argomento religioso, alcuni con 
versione in lingua latina e francese. 

— Altro Sonetto , che fu lodatissimo , stampato 
nella circostanza del sesto Centenario di Dante Ali- 
ghieri, celebrato a Firenze nell' anno 1865. 

— Dopo avere visitata la città di Grosseto, se il 
Viaggiatore vorrà seguitare in avanti il suo cammi- 
no, sa che non ha altro da fare che prendere la stes- 
sa via ferrata, la quale per Orbetello, Civitavecchia 
e Palo, con un tragitto di 189 chilometri, lo condur- 
rà fino a Roma. Dato il caso che col presente libretto io 
lo abbia divertito, sono sicuro che ricercherà anche il 
mio scritto in cui s' illustra il tratto da Massa al 
Chiarone, e così per altri 57 chilometri avrà una gui- 
da da Grosseto al Chiarone stesso, cioè fino a quel 
corso d' acqua che una volta formava la linea di con- 
fine fra la Toscana e lo Stato della Chiesa. 

Benedette le strade ferrate t Tutti io credo vor- 
rebbero vederle tanto estese, che un giorno si dovesse 
ritenere per una novità se qualche Ingegnere venis- 
se a proporre di costruire le vie a semplice massic- 
ciato. Capisco che il difficile starà nel trovare il modo 
percorrere presto su queste, come si fa nelle altre. 
Ma non potrebbe darsi il caso che gli uomini si tro- 
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vassero d' accordo nella conclusione che, ancora in 
viaggio, lo andare adagio è cosa migliore dello an- 
dare presto ? Sarebbe ò vero un po' grossa ! Sono 
state tante quaggiù le umane aberrazioni, che non 
resterei punto meravigliato a sentire anche questa. 
Non si ringalluzzino però i nemici dei progresso, per- 
ché dovunque si guardi non si scoprono per ora ele- 
menti da farci temere cosiffatta rivoluzione nelle idee. 
Continuerà il progresso, continuerà la costruzione 
delle strade ferrate, dopo che fu % riconosciuto come 
queste sono state da per tutto il mezzo più potente 
dello sviluppo commerciale, della civiltà dei popo- 
li e del loro affratellamento. Anche Thiers, che nel- 
l'anno 1834 dalla tribuna si dichiarava per la sua 
parte contento, se avesse veduto costruire soli 20 
chilometri di strade ferrate all' anno , e che le con- 
siderò come un trastullo per gli ozianti curiosi di 
una Capitale, o come mezzo di trasporto per i viag- 
giatori di commercio, in alcuni casi eccezionali sol- 
tanto ; anche Thiers, io diceva, ora che vede la Fran- 
cia coperta da una rete di strade ferrate, le di cui 
fila si estendono per una lunghezza di circa 16mila 
chilometri, deve essere persuaso e convinto della 
loro utilità. 

Ed io che ho passati molti ed i più belli anni 
della vita occupandomi di strade ferrate, e che fui 
incaricato dei loro studii là dove sono i monti più 
alti, più anguste e scabrose le valli (0 non saprei 

(4) Dopo aver lasciato nell' anno 4861 il posto d' Ingegnere 
Ispettore nella strada ferrata Centrale-Toscana, entrato al ser- 
vizio del Governo dove oggi mi trovo col grado d' Ingegnere 
Capo di 2.» Classe nel Corpo R. del Genio Civile e come Sotto 
Commissario tecnico per la costruzione delle ferrovie, ebbi la 
commissione di studiare negli Abruzzi e noli' Umbria le linee 
ferroviarie Pescara-C epr ano , Rieti- Ave zzano t Popoli-Aquila- 
Rieti e Rieti- Terni, 
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come esprimermi, per mostrare quanto sia grande 
per esse la mia predilezione. Vorrei , mi si perdoni 
1' epifonema , che , come Porsenna vietò ai Romani 
l'uso del ferro, tranne per gli strumenti dell' agri- 
coltura (l), la sovranità industriale decretasse non 
doversi adoprare quel metallo che per i lavori delle 
ferrovie. Ma lasciando gli scherzi, dirò che vorrei in 
queste vedere le spese di costruzione e di esercizio 
sempre ristrette nei giusti limiti, perchè non si abbia 
spreco di capitali e perchè possa darsi un' equo frutto a 
coloro che li sborsarono. A conseguire questo duplice 
scopo è necessario, chi non la sa ? , una bene intesa 
economia, per la quale sia evitata ogni spesa di lus- 
so, ogni esagerazione negli stipendii; sia la direzio- 
ne, nei differenti rami del servizio, obbligata ad es- 
sere operosa, non semplicemente rappresentativa, 
ad adoperare sempre calcolo e misura per determinare 
prezzi d* acquisto, quantità di lavoro ed a studiare le 
migliori e più sicure sorgenti del provento. Un lumi- 
noso esempio dell'applicazione di questi principii 
— ammesso anche quanto occorrerebbe un po' più 
largheggiare nelle spese, per le esigenze richieste 
dalle mutate condizioni economiche dell' epoca at- 
tuale — si ebbe nella gestione della Centrale -Toscana, 
dove ancor io per sedici anni prestai la debole ope- 
ra mia, e della quale mi si offrì occasione di parlare 
con vera compiacenza e con minuti dettagli, in altri 
scritti. (2) 

Con questi voti , non potendo fare altro , conti- 
nuerò poco alla volta, dandomi Iddio mens sana in 

(I) Plinio. Hist. Nat. XXXIV. [ 
{lì La vita del Pianigiani ed il Viaggio in strada ferrata da 
ftiena ed Empoli. 

Digitized by Google 



69 

corpore sano, ad occuparmi della illustrazione delle 
ferrovie italiane in esercizio, in questi miei lavo- 
retti che ho chiamati Viaggi, dei quali il presente 
è il settimo fra i già compilati. (*) 



(t) I Viaggi da Siena ad Orvieto, da Massa al Chiarore e 
da Firenze a Livorno per Empoli, furono già annunziati di pros- 
sima pubblicazione dall'Editore Commendatore Ci velli. Il Viaggio 
da Firenze a Livorno, per Pistoja, Lucca e Pisa, premiato nel Con- 
gresso Pedagogico tenutosi a Napoli nel settembre 4871 e quello 
da Bologna a Firenze, per Pistoja. sono tuttora inediti in mano 
dell' Autore. 
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